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Matteo Meneghello
MILANO

pAcciaItalia, la cordata com-
posta da Jindal south west, Cas-
sa depositi e prestiti, Delfin e
Arvedi, in gara per rilevare gli 
asset dell’Ilva in amministra-
zione straordinaria, scrive al-
l’Unione europea per denun-
ciare comportamenti anticon-
correnziali da parte della cor-
data concorrente, Am Investco
Italy (joint venture formata da 
ArcelorMittal e dal gruppo 
Marcegaglia).

Sono due, in particolare, se-
condo quanto riporta Ansa, le 
lettere scritte dai legali di Ac-
ciaItalia per esprimere la pro-
pria protesta, indirizzate al-
l’Antitrust europeo.

La prima lettera ha per ogget-
to la diffusione da parte di Am 
Investco Italy di informazioni
giudicate «fuorvianti e non 
corrette» a proposito dei «bu-
siness plan e delle tecnologie
adottate» da AcciaItalia per «la
trasformazione dell’Ilva». Ci si 
riferisce, con tutta probabilità, 
soprattutto alle scelte rese pub-
bliche da AcciaItalia, legate alla
possibilità di introdurre la tec-
nologia del preridotto per il 

complesso tarantino, strategia 
criticata in più occasioni da Ar-
celorMittal (possiede l’85% di 
Am Investco Italy), che la giu-
dica non praticabile sul merca-
to europeo per ragioni di rap-
porto tra costi e benefici. 

La seconda lettera si riferisce
al «comportamento non etico»
di Am Investco, che nei giorni 
scorsi a mezzo stampa ha chia-
mato un socio di AcciaItalia (si 
tratta di Cdp) a entrare nella 
propria cordata. Un invito for-

malizzato direttamente dal 
presidente di ArcelorMittal, 
Lakshmi Mittal. «Siamo sor-
presi dell’approccio adottato
dal concorrente nel sollecitare 
uno dei nostri azionisti», si leg-
ge nella lettera inviata a Bruxel-
les; secondo i soci di AcciaItalia
(fonti confermano un viaggio a
Bruxelles, nella giornata di ieri,
dell’amministratore delegato, 
Lucia Morselli) si tratta di un 
comportamento «altamente 
non etico e improprio». Per 

questo, conclude AcciaItalia, 
«vogliamo testimoniare la no-
stra forte protesta».

I tre commissari dell’Ilva
stanno completando in questi
giorni l’esame delle offerte de-
finitive, con l’ausilio di Leo-
nardo&Co: il cronoprogram-
ma ufficiale fissa per giovedì il
termine per la valutazione. 
Nei giorni successivi si lavore-
rà alla scelta in vista dell’aggiu-
dicazione che, secondo una 
stima, dovrebbe essere uffi-
cializzata dopo Pasqua.

Il piano di Am Investco Italy
prevede nel breve periodo una
produzione di 6 milioni di ton-
nellate con i tre altiforni attual-
mente in servizio, ai quali ap-
portare 4 milioni di bramme e 
coils laminati a caldo per i lavo-
ri di finitura. Sul lungo termine
l’intenzione è attestare l’ou-
tput di prodotti finiti a 9,5-10
milioni, di cui 8 provenienti
dall’area a caldo, revampando
anche l’altoforno 5.

L’obiettivo di AcciaItalia è
produrre 10 milioni di tonnella-
te di acciaio: sei tonnellate pro-
verranno da altoforno (inve-
stendo nel rifacimento dell’afo 
5, che in futuro resterà l’unico 
impianto attivo insieme ad 
afo4); altri 4 milioni saranno in-
vece prodotti con forni elettri-
ci, caricati con preridotto.
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Infrastrutture. Ieri a Torino il ministro Delrio per fare il punto sulle opere

Tav e Terzo Valico, passi avanti

Filomena Greco
TORINO

pUno slalom tra stazioni. Porta
Susa dove si parla di Torino Lio-
ne e si descrive il progetto sul no-
do ferroviario torinese che rap-
presenta un primo intervento in 
vista della linea che verrà. E Porta
Nuova, dove il commissario per 
il Terzo Valico, Jolanda Romano,
fa il bilancio di un anno di lavoro. 
Con i cantieri travolti dall’inchie-
sta su Cociv e l’arrivo del com-
missario straordinario Marco 
Rettighieri. Il commissario Ro-
mano, in particolare, ha fatto il 
punto sull’intesa per il Progetto 
condiviso di sviluppo dell’Ales-
sandrino con una dotazione di 60
milioni, per rilanciare l’occupa-
zione e ottimizzare le ricadute 
del valico sulle comunità locali. 
Le due grandi opere del Nord-
Ovest hanno rappresentato un 
banco di prova per le politiche in-
frastrutturali. Lo sa bene il mini-
stro Graziano Delrio che richia-
ma l’attenzione sulla procedura 
di dibattito pubblico alla france-
se, con il decreto attuativo che ar-
riverà a breve, e sul ruolo del 

project review, che per il Terzo 
Valico, ad esempio, interesserà 
lo snodo di Novi Ligure, come ri-
corda l’ad di Rfi Maurizio Genti-
le, mentre per la tratta nazionale 
della Torino-Lione ha significato
tagliare di 50 chilometri le linee 
da realizzare ex novo dimezzan-
do il costo, da 9 a 4,5 miliardi.

Il nodo di Torino
La tratta nazionale della Torino-
Lione conta 78 chilometri e pre-
vede l’adattamento della linea 

storica fino ad Avigliana, la va-
riante della collina morenica e 
l’attraversamento dello scalo 
merci di Orbassano. Centrale il 
nodo ferroviario di Torino, come
descrive il commissario di Go-
verno per l’Alta velocità Paolo 
Foietta, dove saranno realizzate 
altre tre stazioni ferroviarie. In-
terventi per circa 60 milioni, fi-
nanziati da Rfi (45,5 milioni) e Re-

gione Piemonte (quasi dieci mi-
lioni), con una quota derivante 
dalle compensazioni per il ter-
movalorizzatore. «I lavori co-
minceranno nel 2018 – spiega Fo-
ietta – e si concluderanno nel 
2021, si tratta di un intervento 
compatibile con la futura realiz-
zazione del collegamento nazio-
nale della Torino-Lione».  Le 
aree metropolitane ferroviarie 
sono al centro delle politiche di 
investimento di Rfi come confer-
ma Gentile. E attirano l’attenzio-
ne dei privati come conferma la 
decisione, ieri, di Gtt e di Arriva 
Italia (Gruppo Deutsche Bahn) 
di partecipare alla gara per asse-
gnare il servizio di Torino.

Il road show per i cantier AV
Il direttore generale di Telt Ma-
rio Virano, in occasione della 
presentazione del libro realizza-
to con l’Ansa sul progetto della 
Torino-Lione, ha annunciato che
da Torino, il 22 maggio, sarà av-
viato un ciclo di incontri per pre-
sentare alle imprese le opportu-
nità dei lavori per la Torino Lione
nell’ambito dei nove lotti funzio-
nali e delle gare che saranno av-
viate tra fine 2017 e 2018. Dopo 
Torino toccherà a Lione, Roma, 
Parigi e altre capitali europee. 
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LE OPPORTUNITÀ
Procedura di débat public
per informare i cittadini
e road show di presentazione
alle imprese sui lavori
e le gare nei diversi lotti

Siderurgia. La cordata di Jsw critica le ultime dichiarazioni di Mittal

Ilva, AcciaItalia alla Ue:
Am è anticoncorrenziale

Il caso. Cantieri del gasdotto ancora bloccati dalle proteste e dal maltempo

Tap risponde ai sindaci:
San Foca migliore approdo
Domenico Palmiotti
LECCE

pTap resta in panne con i lavori
del gasdotto a Melendugno. Ieri 
sia la pioggia battente che una 
nuova protesta del variegato 
fronte No Tap, al quale si è unito 
anche una delegazione No Tav 
della Val di Susa, in Piemonte, ha 
impedito ogni intervento. E quin-
di sia l’ultimazione dell’espianto 
degli ulivi nell’area del microtun-
nel (più di 180 su circa 220 sono già
stati portati via), sia la messa a di-
mora, nel nuovo sito di masseria 
del Capitano, degli alberi tolti sa-
bato scorso e non ricollocati per la
protesta e i blocchi stradali. 

Oltre alla pressione popolare, il
gasdotto, ritenuto un danno al-
l’ambiente e al turismo, è costret-
to a fare i conti col dissenso di Re-
gione Puglia (che vuole un sito al-
ternativo a Melendugno), Cinque
Stelle e Sinistra Italiana, che si so-
no mobilitati con parlamentari e 
consiglieri regionali, ma soprat-
tutto di quasi tutti i sindaci del Sa-
lento che hanno scritto al presi-
dente Mattarella e al premier 
Gentiloni chiedendo che «venga 
disposta un’immediata sospen-
sione delle attività in corso anche 
a tutela dell’incolumità dei citta-

dini che legittimamente manife-
stano il proprio dissenso». Tap in-
tanto - che nella tarda mattinata di
ieri ha dovuto allontanare il per-
sonale di Lecce per motivi di sicu-
rezza – commenta i diversi pas-
saggi della lettera dei sindaci e 
laddove questi parlano di «inutile
sacrificio di oltre 10.000 alberi di 
ulivo» nella prosecuzione del-

l’opera, per 55 km, da Melendugno
a Mesagne (Brindisi) per l’allac-
ciamento alla rete Snam, la socie-
tà puntualizza che «nel tracciato 
proposto» è stata individuata «la 
migliore direttrice in termini di 
continuità, sicurezza e compati-
bilità ambientale». 

E al rilievo che «l’infrastruttura
Tap è incompatibile con la bellez-
za millenaria di questi luoghi», la 
società del gasdotto replica: 
«Conferenza dei servizi e tavoli di

conciliazione presso la presiden-
za del Consiglio hanno costituito 
occasioni significative per espri-
mere proposte alternative e mo-
difiche da parte della Regione Pu-
glia e dei Comuni del territorio». 
Ma, aggiunge Tap, «nessuna al-
ternativa condivisa è stata espres-
sa in queste sedi. La scelta di San 
Foca, come migliore approdo dal 
punto di vista ambientale, è stato 
confermato dal ministero del-
l’Ambiente nel decreto di compa-
tibilità ambientale». 

Inoltre, si evidenzia, non è mai
stato possibile incontrare l’ammi-
nistrazione di Melendugno, «che 
Tap ha sempre cercato per un 
confronto serio, duraturo e co-
struttivo sul progetto». Infine, 
circa il danno che il gasdotto, per i
sindaci, creerebbe al turismo, 
Tap osserva: «La Puglia è la regi-
na del turismo in Italia e ospita già
14mila chilometri di gasdotti tra 
alta, media e bassa pressione». In-
fine, «l’uso della tecnica del tun-
nel sotterraneo per l’attraversa-
mento della fascia costiera per-
mette la realizzazione dell’opera 
senza alcuna interferenza diretta 
sulla spiaggia» e «sugli ambienti 
protetti a mare e a terra».
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ULIVI A RISCHIO
I manifestanti impediscono
l’accesso anche al sito
per il reimpianto provvisorio
degli alberi già espiantati
dall’area dei lavori

PUGLIA 

PIEMONTE 

Energia. Il progetto punta ad assicurare una connessione tra i giacimenti del Mediterraneo orientale e l’Italia

Accordo sul gasdotto EastMed
Calenda: il gas è una risorsa sempre più cruciale per il futuro del Paese
Marzio Bartoloni

pIl Mediterraneo sempre più
strategico nella mappa energe-
tica dell’Europa e dell’Italia. Ieri
da Tel Aviv Italia, Israele, Ci-
pro, Grecia e Unione europea 
hanno mosso un nuovo passo
verso la realizzazione del ga-
sdotto EastMed, strumento di 
utilizzo delle riserve energeti-
che della parte Est del Mediter-
raneo. Un progetto - che sarà sul
tavolo del G7 dell’energia del 9 
e 10 aprile a Roma - che punta ad
approviggionarsi ai giacimenti 
di gas offshore relativi ai campi 
Tamar, Leviathan, Aphrodite e 
Zohr (Israele, Cipro, Egitto, Li-
bano e Gaza coinvolti), che am-
montano a circa 2mila miliardi 
di metri cubi. 

Il ministro delo Sviluppo eco-
nomico Carlo Calenda e i suoi 
omologhi israeliano, Yuval 
Steinitz, quello greco, Giorgos 
Stathakis, il cipriota, Yiorgos 
Lakkotrypis e il Commissario 
Ue all’Energia, Miguel Arias 
Canete, hanno firmato una di-
chiarazione di impegni sul ga-
sdotto che prevede una porzio-
ne di 1.300 chilometri offshore e
altri 600 onshore: dalla parte est
del Mediterraneo fino all'Italia, 
in Puglia. La commercializza-
zione - «ad un prezzo conve-
niente», ha assicurato Calenda -
delle riserve è prevista entro il 

2025 anche se si cercherà di ab-
breviare i tempi, cominciando a
entrare nel vivo del progetto già
a fine anno. «Il gas - ha spiegato 
il ministro italiano - è una risor-
sa sempre più cruciale per l’Ita-
lia. Siamo la seconda economia 
manifatturiera in Europa, la di-
versificazione e la qualità delle 
nostre fonti energetiche sono 
fondamentali per il Paese anche
in termini di competitività. Per 
questo motivo la questione del-

l’approvvigionamento e della 
diversificazione delle fonti di 
gas è al cuore della nuova Stra-
tegia Energetica Nazionale».
Con un occhio anche al tema 
della sicurezza degli approvvi-
gioamenti: «Eastmed è strate-
gico perché unisce Paesi che 
hanno una lunga tradizione di
cooperazione e amicizia», ag-
giunge infatti Calenda. Un un 
nuovo corridoio energetico, 
questo, che si aggiunge all’altro 
gasdotto Tap (Trans Adriatic 

Pipeline) che stiamo faticosa-
mente realizzando. Ma c’è un al-
tro fattore che rende decisivo 
EastMed secondo Calenda: 
«Una delle nostre linee di svi-
luppo che riguardano il gas è an-
che legata alla mobilità. Abbia-
mo già in Italia una flotta di auto-
mobili che utilizzano il gas e 
speriamo di incrementarne il 
numero». Una realtà comune 
anche ad Israele e la Fca ha già 
attivato contatti nel paese.

EastMed è un progetto priva-
to realizzato dalla società Igi Po-
seidon (50% Edison e 50% della 
greca Depa)  che rientra nella 
categoria dei progetti europei 
di interesse comune e per que-
sto possono beneficiare dei fi-
nanziamenti del Cef (connec-
ting Europe facility). «Noi co-
me ministero - ha concluso Ca-
lenda - abbiamo partecipato alla
fase dello studio di fattibilità
con Edison». «EastMed - ha in-
sistito il ministro Steinitz - è una
top priority anche per Israele 
ma non esclude progetti in cor-
so con altri paesi».

Il gasdotto - per la cui costru-
zione è previsto un costo attor-
no ai 6,2 miliardi - è stato proget-
tato inizialmente per trasporta-
re 10 miliardi di metri cubi di gas
all’anno, con possibile estensio-
ne di altri 10 miliardi.
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GLI AZIONISTI
EastMed è un investimento 
privato realizzato 
dalla società Igi Poseidon 
(50% della Edison 
e 50% della greca Depa) 
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Credito/1. Dopo l’accordo di Banca Etruria adesso rimane da trovare la sintesi su Banca Marche e Carichieti

Good bank, corsa contro il tempo
Il modello dell’istituto toscano prevede uscite volontarie e tutele legali
Cristina Casadei

pArriva da Nuova Banca Etru-
ria il buon viatico per il rush finale 
nei negoziati delle tre good bank, 
tra cui ci sono anche Nuova Banca
Marche e Nuova Carichieti. Que-
sta e la prossima sono due settima-
ne cruciali per tentare di arrivare a
un’intesa e lo sono per diverse ra-
gioni. Innanzitutto i tempi della 
procedura che è partita a inizio 
marzo e, durando 50 giorni, sca-
drebbe il 19 aprile. E poi sullo sfon-
do c’è il closing dell’acquisizione 
da parte di Ubi. E gli accordi sinda-
cali per la gestione degli esuberi, 
che arrivano dopo altre ristruttu-
razioni, sono propedeutici. 

Partendo da Etruria l’accordo
tra banca e sindacati porta a una 
forte riduzione delle giornate di 
solidarietà a carico dei lavoratori, 
salvaguarda la contrattazione 
aziendale e scongiura l’applica-
zione dei licenziamenti collettivi. 
In particolare le giornate di solida-
rietà scendono da 18 a 4 e diventa-
no meno “evidenti” in busta paga 
per i lavoratori perché vengono fi-
nanziate dal fondo esuberi. Viene 
scansata l’ipotesi di un ricorso alla

legge sui licenziamenti collettivi, 
mentre vi saranno 20 prepensio-
namenti solo su base volontaria 
con accesso al Fondo esuberi per 
coloro che maturano i requisiti 
pensionistici tra il primo luglio 
2024 e il primo novembre 2024. A 
questo si aggiunga che il contratto
integrativo aziendale sarà proro-

gato fino al 31/12/2017 e sono state 
confermate le tutele legali per tut-
ti i lavoratori. 

Giovanni Lorito e Fabio Faltoni
del Coordinamento Fabi Banca 
Etruria auspicano che «con que-
sto accordo si ponga fine alla sta-
gione dei sacrifici dei lavoratori e 
si proietti l’istituto verso un pieno 
rilancio». «Essere riusciti in tem-
pi brevi a sottoscrivere un accor-

do propedeutico all’integrazione 
in Ubi è un ulteriore segnale del 
senso di responsabilità del sinda-
cato e dei lavoratori di Banca Etru-
ria», dice Riccardo Colombani, 
della segretaria nazionale di First 
Cisl. «È un passo importante per 
consentire il passaggio societario,
in condizioni tutelate e di minori 
sacrifici per le lavoratrici e i lavo-
ratori», dicono dalla segreteria 
nazionale Uilca Fulvio Furlan e 
Mariateresa Ruzza. 

A questo punto quindi c’è uno
schema che è rappresentato dal-
l’accordo di Etruria e ci sono due 
vertenze su cui si spostano i riflet-
tori. Accesi su numeri ben diversi.
Ma si va avanti e, come dice Attilio
Granelli, segretario nazionale Fa-
bi, «l’augurio è che il tavolo di trat-
tativa dia prova di altrettanto sen-
so di responsabilità» che in Banca 
Etruria. In particolare 270 sono gli 
esuberi individuati in Banca Mar-
che, mentre 69 in Carichieti. 
«Questi numeri - spiega Mario 
Gentile, segretario nazionale del-
la Fisac Cgil - corrispondono più o
meno ai bacini anagrafici disponi-
bili per poter usare il fondo di soli-

darietà e garantire la volontarietà 
delle uscite». Al momento non ci 
sono le condizioni per siglare un ac-
cordo ma «ci sono dei punti di inte-
sa e delle questioni da definire», ag-
giunge Gentile. Per Carichieti, Emi-
lio Contrasto, segretario generale 
Unisin parla di «conferma del crite-
rio della volontarietà per la gestione
degli esuberi» e afferma che lo sfor-
zo del sindacato si concentrerà 
«nella richiesta di riduzione delle 
giornate di solidarietà, in previsio-
ne per il triennio 2016-2018 e sul 
mantenimento delle previsioni 
contrattuali in essere». In Banca 
Marche, invece, spiega Gentile, 
«c’era stato un forte ridimensiona-
mento dell’integrativo e oggi sul ta-
volo sindacale si ritrova anche la 
proposta dell’azienda di chiedere ai
lavoratori giornate di solidarietà». 
Il sentiero non è semplice, ma il 
tempo rimasto è poco, meno di due 
settimane, e soprattutto c’è in tutti la
consapevolezza che il cost/income
delle good bank, come spiegavano 
le lettere di avvio procedura, supera
l’asticella di 100 punti ed è molto più
alto della media di sistema.
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Tlc. Slc Cgil: tema da trattare nel Ccnl

Telecom-sindacati,
per i tecnici 
resta il nodo orari
Andrea Biondi

pIncontro fra sindacati e Te-
lecom ieri. Era la prima riunione
del coordinamento sindacale, 
da gennaio, cui ha partecipato 
anche la Slc Cgil non presente al-
le ultime convocazioni chieste 
dagli altri sindacati all’azienda 
per riprendere il filo dopo la di-
sdetta unilaterale da parte di Te-
lecom di alcune parti della nor-
mativa di secondo livello. La se-
rie di incontri delle scorse setti-
mane ha prodotto alcune 
segnalazioni che sarebbero sta-
te fatte proprie dall’azienda nel 
regolamento aziendale che ora 
sostituisce la parte di secondo li-
vello sui cui si è intervenuti. 

Il clima dell’incontro di ieri è
stato definito buono sia da parte 
aziendale sia dai sindacati, con-
vocati per un “esame congiun-
to” su alcune questioni, in parti-
colare mancato rientro, orari di 
lavoro per i tecnici e fruizione 
dei permessi. Argomenti molto 
specifici con l’azienda che ha 
spiegato il proprio punto di vista
alle rappresentanze sindacali. 
Secondo quanto ricostruito da 
fonte sindacale, l’incontro parti-
to con la motivazione di esame 
congiunto, nelle intenzioni del-
l’azienda sarebbe poi anche po-
tuto sfociare in un’intesa che co-
munque non c’è stata. Il risultato
è stato un aggiornamento delle 
parti a data da definirsi. Secondo
quanto riferisce l’azienda non ci 
sarebbe invece stata nessuna in-
tenzione di raggiungere intese, 
ma si è trattato di un incontro in 
cui è stata prospettata una speri-
mentazione che avverrà, per il 
momento, su 100 tecnici a Mila-
no. La questione sarà discussa a 
livello territoriale dai sindacati e
poi si tornerà a incontrarsi. 

La sperimentazione prevede
per i tecnici in uscita per gli inter-
venti settimane alterne con orari
di lavoro giocati fra le 6 ore e 25 

minuti e le 8 ore e 52 minuti. La 
sperimentazione, nelle inten-
zioni dell’azienda, nasce quindi 
dall’esigenza di favorire il recu-
pero di produttività, conside-
rando in due ore il tempo medio 
per l’intervento. In generale, se-
condo fonti sindacali, la Slc Cgil 
avrebbe fatto intendere che il te-
ma degli orari di lavoro dei tecni-
ci non può essere trattato in ma-
niera disgiunta dal contratto na-
zionale, atteso al rinnovo da due 
anni. Su questo versante il nego-
ziato fra Assotelecomunicazio-
ni-Asstel e i sindacati di settore 
Slc-Cgil, Fistel-Cisl, Uilcom-Uil 
e Ugl per il rinnovo del Ccnl ri-
prenderà il 6 aprile. 

«Per quanto ci riguarda – af-
ferma Vito Vitale, segretario ge-
nerale Fistel Cisl – io ho manife-
stato la mia condivisione politi-
ca rispetto al percorso prospet-
tato dall’azienda sugli orari dei 
tecnici, che credo punti giusta-
mente verso un recupero di pro-
duttività. È infatti previsto un au-
mento di oltre il 12% per la parte 
eccedente l’orario settimanale».
Di confronto «complesso dopo 
più di due mesi di vuoto » parla 
dal canto suo Salvo Ugliarolo, 
segretario generale Uilcom Uil. 
«L’auspicio – aggiunge – è che ci 
possano essere i presupposti per
riprendere un dialogo costrutti-
vo che possa traguardare ad ac-
cordi rispetto ai vari argomenti e
non ad azioni unilaterali da parte
dell’azienda». 
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Credito/2. Abi: dal Fondo per l’occupazione finanziamenti per 125 milioni di euro

Per i bancari oltre 16mila posti con il Foc
pNon hanno in tasca un rap-
porto di lavoro a chiamata, nè 
tantomeno un contratto flessibi-
le. Hanno in tasca un posto fisso. 
Certo qualcuno tra i più pessimi-
sti dirà, fino alla prossima ristrut-
turazione, ma intanto gli ultimi 
dati forniti dall’Associazione 
bancaria italiana dicono che in 
meno di tre anni i giovani bancari
che sono stati assunti sono
16.294. E sono arrivati allo spor-
tello dopo avere firmato un con-
tratto a tempo indeterminato,

magari con apprendistato o ma-
gari sbocco di una serie di con-
tratti a termine.

Non si parla solo di grandi isti-
tuti, si parla di 238 banche sparse 
in tutta Italia che dal 2014 ad oggi 
hanno ricevuto finanziamenti 
complessivi per 125 milioni di eu-
ro. Solo lo scorso mese sono state
2.336 le domande presentate, se-
condo quanto rileva il Comitato 
di Gestione di Enbicredito, Ente 
Bilaterale Nazionale nel cui am-
bito opera il Fondo per l’occupa-

zione, gestito pariteticamente da 
Abi e sindacati. Il Foc è stato isti-
tuito con il contratto collettivo 
nazionale di lavoro del credito 
del gennaio 2012 ed è stato confer-
mato nell’ultimo contratto con lo
scopo di favorire la creazione di 
nuova occupazione stabile e di 
garantire una riduzione di costi 
per un periodo predeterminato 
alle imprese che procedono ad 
assunzioni a tempo indetermina-
to. Non solo, il Fondo può infatti 
operare anche in concorso e si-

nergia con il Fondo di solidarietà 
per la riconversione e riqualifica-
zione professionale. 

Dati i i numeri da Abi parlano di
«efficacia con cui prosegue l’atti-
vità del Fondo occupazione, or-
ganismo unico nel panorama del-
le relazioni industriali, istituito 
per favorire nuova occupazione e
garantire una riduzione di costi 
alle imprese che procedono ad 
assunzioni stabili». Attraverso la 
dotazione economica del Fondo, 
interamente raccolta con il con-

tributo delle lavoratrici e dei la-
voratori della categoria, incluse 
le figure apicali del mondo banca-
rio, ciascuna impresa del settore, 
spiega Abi, «riceve un contributo
per ogni assunzione di giovani di-
soccupati, cassaintegrati, disabi-
li, donne e persone residenti nel 
Mezzogiorno, cioè le fasce di per-
sone socialmente più svantaggia-
te nel mondo del lavoro in Italia».
Dati i risultati raggiunti le parti 
sono al lavoro per implementare 
l’utilizzo del Fondo, individuan-
do nuovi ambiti di intervento sui 
quali Abi e i sindacati si stanno 
confrontando.

C.Cas.
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LA TAPPA
Gli accordi sono propedeutici 
all’integrazione in Ubi 
Il closing dell’operazione 
dovrebbe avvenire
entro la fine di aprile 

IL TIMING
La sperimentazione è partita
per un periodo di due mesi 
e 100 addetti in Lombardia
che avranno orari alternati
fra 6,25 e 9 ore al giorno

LAVORO

COSTRUZIONI
Tecnis, i sindacati:
500 posti in bilico
Al termine del vertice su 
Tecnis (impresa di 
costruzioni generali e 
ingegneria) al Mise con i 
funzionari del ministero e 
Luca Egidi (il manager che 
guiderà Tecnis dopo il 
commissariamento), 
FenealUil, Filca-Cisl, Fillea-
Cgil lanciano l’allarme 
occupazione. «Apprezziamo 
l’impegno annunciato dal 
dottor Egidi ma restiamo 
dell’avviso che senza un 
pressing sul governo, e 
quindi senza un’azione sugli 
Enti appaltanti debitori, la 
Tecnis rischia di cessare 
l’attività, con il dramma 
sociale di quasi 500 
licenziamenti». Intanto c’è 
però la buona notizia del 
pagamento della mensilità 
arretrata di febbraio 2017, 
anche se mancano ancora 
quelle di gennaio e febbraio 
2016. Per i sindacati serve 
voltare pagina dopo «il lungo 
commissariamento seguito 
al sequestro per infiltrazioni 
mafiose». 

LOMBARDIA
Pronti 275 milioni
per la scuola-lavoro 
Èdi quasi 275 milioni di euro 
l’investimento per l’anno 
scolastico e formativo 
2017/2018, approvato ieri 
dalla Giunta regionale 
lombarda e che rilancia la 
centralità del sistema duale 
in alternanza scuola-lavoro, 
l’apprendistato formativo 
ed il forte sostegno alla 
filiera professionalizzante.
Il «sistema Lombardia» si 
conferma così «un modello 
virtuoso per il Paese per la 
formazione e l’occupabilità 
dei giovani, inserendosi in 
una logica di respiro 
europeo», ha sottolineato 
l’assessore, Valentina 
Aprea.

In breve

I NUMERI

20
Uscite volontarie 
Secondo l’accordo siglato da 
Nuova Banca Etruria e dai 
sindacati sono 20 le uscite 
volontarie che sono state 
concordate

270
Esuberi
La situazione più complessa è in 
Nuova Banca Marche dove ci 
sono da gestire 270 esuberi. Sul 
tavolo negoziale c’è anche la 
richiesta di solidarietà fatta da 
ll’azienda 

50
La procedura
La durata delle tre procedure è di 
50 giorni , rimangono soltanto le 
prossime due settimane per 
trattare e trovare un accordo. A 
fine mese dovrebbe esserci il 
closing dell’acquisizione di Ubi 

Report Assolombarda. Invariato nel 2015 il peso di Imu-Tasi-Tari sulle imprese ma negli ultimi 5 anni l’incremento è stato del 10%

Morsa fiscale su capannoni e uffici
Milano è la città più tassata, mentre i comuni dell’hinterland sono i più virtuosi 

Matteo Meneghello

pLa legge di Stabilità ha conge-
lato nel 2016 ogni eventuale ritoc-
co verso l’alto, ma Milano, Monza 
e Brianza e Lodi restano ancora 
lontane da un livello di pressione 
fiscale in grado di attrarre impre-
se, investimenti e talenti e garanti-
re quella proiezione internazio-
nale che, a partire dalle sfide post 
Brexit, è cruciale per restare com-
petitivi su scala globale.

È una delle chiavi di lettura del
rapporto sulla fiscalità locale di 
Assolombarda, giunto alla quinta 
edizione, che conferma la pressio-
ne fiscale su livelli elevati (in au-
mento del 10% negli ultimi 5 anni),
anche se invariati rispetto all’an-
no scorso L’indagine analizza la 
pressione fiscale esercitata dai 
Comuni (ne sono stati coinvolti 
250) mettendo a confronto per gli 
anni 2012-2016 i valori delle impo-
ste sugli immobili di impresa 
(Imu, Tasi, Tari, oneri di urbaniz-
zazione) e addizionale Irpef. La 

pressione fiscale, come detto è ri-
masta invariata nel 2016, resta ele-
vata negli ultimi 5 anni: per gli uffi-
ci è aumentata del 9,1% (in media 
quasi 646 euro in più), per i capan-
noni industriali sale del 9,6%, con 
un incremento di circa 3.519 euro.

Nessun comune nell’ultimo an-
no ha rivisto al ribasso Imu e Tasi 
(aumentarle era impossibile, a 

causa del blocco imposto dalla 
Legge di Stabilità). L’aliquota me-
dia Imu applicata a capannoni e 
uffici si attesta allo 0,95%, quella 
della Tasi è dello 0,07%, per una 
media dello 1,02%: questo signifi-
ca che la pressione fiscale è pari al-
l’89% del massimo attuabile (vale 
a dire l’1,14%). Dal 2012 al 2016 le ali-
quote sono cresciute dell’11,3% 
per gli uffici, del 22,1% per i capan-

noni. Equilibrio, nell’ultimo anno, 
anche per gli oneri di urbanizza-
zione, (fatta eccezione per Baran-
zate, che li ha ridotti di quasi il 30 
per cento), per un incremento che
dal 2002 è di circa il 4 per cento. Se-
gnale positivo, invece, dalla Tari, 
calata dello 0,5% per i capannoni e
dello 0,2% per gli uffici; una ten-
denza consolidata negli anni per i 
capannoni, visto che dal 2012 il ca-
lo della tassa sui rifiuti è del 13,5% 
(+2,7% invece per gli uffici).

Nella graduatoria stilata dal-
l’indagine Milano è al primo posto
per carico fiscale complessivo, se-
guita da Sesto San Giovanni, Paul-
lo, Rozzano e Bollate; gli altri ca-
poluoghi, Monza e Lodi, sono al 
19esimo e 31esimo posto. Milano è
anche la città dove uffici e capan-
noni pagano più imposte locali, 
con oltre 16mila euro (per uffici) e 
61mila euro (per i capannoni). Al-
lontanandosi dal centro la situa-
zione migliora progressivamen-
te: Castelnuovo Bocca d’Adda, 
Cornovecchio, Cavacurta, Orio 
Litta e Montanaso Lombardo so-
no tra i più virtuosi.

Lo scopo della ricerca non è pe-
rò evidenziare «maglie nere», ma 

essere da benchmark anche per al-
tre realtà associative e istituziona-
li, creando percorsi di collabora-
zione per migliorare l’attrattività 
del territorio. Il metodo di lavoro è
quello del confronto, che in questi
anni ha già prodotto risultati con-
creti: a Milano, Sesto San Giovan-
ni e Rho sono state studiate agevo-
lazioni per le start up; Baranzate, 
Rho, Cernusco sul Naviglio e Mi-
lano hanno esentato dalla Tari i 
magazzini funzionali alle attività 
produttive; Lainate e Melzo han-
no rimodulato il carico di Imu e 
Tasi (solo la seconda è deducibile 
al 100%); Garbagnate ha messo a 
punto un bando per l’erogazione 
di un bonus per assunzioni.

Ora occorre imprimere un’ac-
celerazione decisiva. «Stiamo vi-
vendo una fase particolarmente 
favorevole - spiega Carlo Bonomi,
vicepresidente di Assolombarda 
con delega a credito, finanza, fisco
-, con il post Brexit ci sono sul tavo-
lo le occasioni fornite dallo spo-
stamento della comunità finan-
ziaria e soprattutto dell’assegna-
zione dell’Ema: la leva fiscale è 
cruciale per la competitività». 
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LOMBARDIA 

Investimenti. La Lombardia incentiva i nuovi insediamenti: ai 70 migliori municipi le risorse del programma AttrAct 

Un fondo per i comuni virtuosi
Luca Orlando
MILANO

pTempi rapidi, procedure snel-
le, sconti sugli oneri locali. Regio-
ne Lombardia mette in campo un 
pacchetto di misure per incentiva-
re nuovi insediamenti produttivi, 
attraverso una partnership con i 
comuni del territorio. A loro di-
sposizione, attraverso il program-
ma AttrAct, un fondo di 10 milioni 
di euro, erogato a fronte di impe-
gni concreti sul fronte della sem-
plificazione e della riduzione del 
peso fiscale per le imprese. Un in-
centivo all'adozione di comporta-

menti pro-business che vede co-
me presupposto l'esistenza di uno 
spazio insediativo disponibile (al-
meno 10mila mq per i terreni edifi-
cabili, 1000 metri per edifici già esi-
stenti), aree da rendere però più at-
trattive per le imprese attraverso 

una serie di azioni aggiuntive, visi-
bili e misurabili. Per accedere ai 
fondi i 70 comuni selezionati (can-
didature esprimibili dal 18 aprile al
5 giugno) dovranno infatti adotta-
re interventi specifici, ciascuno 
dei quali riceverà un punteggio 
che determinerà la graduatoria fi-
nale. Riduzione dei tempi autoriz-
zativi, previsione di una consulen-
za di accompagnamento per il pro-
getto dell'impresa, abbattimento 
di Imu, Tasi, Tari e oneri di urba-
nizzazione per la neo-arrivata so-
no alcuni dei capitoli di intervento.

«Per l'Italia – spiega l'assessore

alle attività produttive Mauro Pa-
rolini – si tratta di una misura senza
precedenti, una sorta di chiamata 
alle armi rivolta in via sperimenta-
le a 70 comuni. Vogliamo che la 
misura rappresenti una vera op-
portunità di sviluppo economico e
occupazionale, in particolare per 
le aree che maggiormente hanno 
subito gli effetti della crisi. E che 
possa costituire anche un chiaro 
segnale agli investitori, per affer-
mare che la Lombardia è il luogo 
ideale dove investire». Per evitare 
il “pieno” da parte dei municipi più
strutturati, è previsto che 40 dei 70

comuni scelti dovranno avere me-
no di 15mila abitanti, solo una real-
tà oltre quota 100mila (Milano è 
però esclusa dalla manovra) potrà 
accedere ai contributi. L'iniziativa 
di Regione Lombardia vede in 
campo Unioncamere come sog-
getto attuatore, Promos e Inve-
stinLombardy garantiscono assi-
stenza e accompagnamento. «La 
Lombardia - spiega il presidente di
Unioncamere Lombardia Gian 
Domenico Auricchio - concentra 
un numero rilevante di imprese 
nei più diversi settori, che costitui-
scono una formidabile rete di su-
bfornitura e di servizi, oltre a un si-
stema istituzionale particolar-
mente attento alle esigenze delle 
imprese, caratteristiche e peculia-

rità che la rendono molto apprez-
zata dagli investitori».I contributi 
della regione, che si attiverà a sua 
volta con attività di supporto (uti-
lizzando poco meno del 30% del 
fondo), saranno accessibili solo 
come co-finanziamento, nella mi-
sura dell'80% delle spese sostenu-
te dai comuni, fino ad un massimo 
di 100mila euro. «È una semplifi-
cazione che parte dal basso - spie-
ga Parolini - ed è certamente una 
sfida complicata e impegnativa, 
con l’obiettivo di rendere la pub-
blica amministrazione “amica” 
dell’impresa: se questo metodo di 
lavoro diventerà contagioso e per-
vasivo vorrà dire che avremo col-
pito nel segno». 
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IN SUPPORTO ALLE AZIENDE
Punteggio legato a tempi, 
fisco, consulenza erogata
Parolini: «Misura senza 
precedenti per rendere 
la Pa amica dell’impresa»

Urbanistica. In mostra gli studi sulle aree dismesse

A Milano i progetti
per trasformare
gli ex scali ferroviari
Marco Morino
MILANO

pI progetti sono maestosi, ric-
chi di verde, di piante e grandi 
prati. Percorsi pedonali immersi
nel verde all’ex scalo ferroviario 
Farini (il più grande). Grandi 
spechi d’acqua a Porta Romana. 
Al momento sono idee, immagi-
nate da cinque studi di archiettu-
ra di fama internazionale. Poi bi-
sognerà vedere se questi proget-
ti sapranno tradursi in realtà. La 
riqualificazione degli ex scali 
ferroviari dismessi di Milano, ol-
tre 1,2 milioni di metri quadrati 
oggi abbandonati e degradati 
sparsi nel territorio comunale, 
rappresentano una grande occa-
sione per la città del futuro. 

Da ieri i cinque scenari possi-
bili per la Milano di domani so-
no esposti accanto alla nuova 
passerella che collega Porta Ge-
nova a Via Tortona. Lo reste-
ranno per tutta la settimana del 
Salone del mobile, che si con-
cluderà domenica 9 aprile, nel 
contesto del Fuorisalone. L’ini-
ziativa è organizzata da Fs Siste-
mi Urbani (gruppo Fs Italiane) 
in collaborazione con il Comu-
ne di Milano e il patrocinio della
Regione Lombardia. Scenari 
non vincolanti, ma che danno 
un’idea del potenziale delle aree
e di come attraverso questi luo-
ghi si possa davvero cambiare la
città con una svolta verde, che 
va dall’ampliamento dei parchi 
all’uso della circle line. Le aree 
interessate sono quelle di Fari-
ni, Porta Genova, Porta Roma-
na, Lambrate, Greco, Rogoredo 
e San Cristoforo.

Nel frattempo gli uffici del Co-
mune, con la collaborazione del 
Politecnico, stanno lavorando al 
documento che definirà in modo
più preciso la quantità di spazi 
destinati al verde pubblico e 
quella per gli edifici. Lo presen-
teranno poi a Fs per cercare l’ac-
cordo di programma, che a sua 
volta dovrà essere approvato in 
Consiglio comunale. Un iter che 

il Comune conta di ultimare en-
tro l'estate. A quel punto, do-
vrebbero volerci altri cinque an-
ni per avere un piano attuativo e 
aprire i cantieri. Nel frattempo si
potrà pensare a un riutilizzo 
provvisorio degli ex scali ferro-
viari, con l’obiettivo di far vivere 
costantemente quegli spazi.

Venendo ai progetti, c’è chi ha
immaginato un sistema conti-
nuo di parchi e giardini, legati tra
loro da corridoi verdi realizzati 
sulle fasce di rispetto dei binari, 
e chi pensa che la circle line pos-
sa trasformare Milano in una cit-
tà prevalentemente car free. C'è 
chi disegna i sette scali come 

“broli” , nuove aree verdi su cui 
costruire la riforma urbana di 
Milano, chi pensa che ognuno di
essi debba essere visto come 
una microcittà in grado di rela-
zionarsi a tematiche specifiche, 
e chi immagina un ruolo centra-
le dell'acqua nello sviluppo del 
territorio.

“Cinque scenari in mostra a
Milano” espone i lavori dei team 
EMBT (guidato da Benedetta 
Tagliabue), Mecanoo (Francine 
Houben), studio SBA (Stefano 
Boeri), MAD Architects (Ma 
Yansong) e CZA (Cino Zucchi), 
possibili visioni di una città che 
grazie alla riqualificazione dei 
suoi scali dismessi potrà realizza-
re una profonda ricucitura e valo-
rizzazione di una vasta porzione 
di territorio. Modi diversi di in-
terpretare la Milano di domani, 
ma con alcuni punti di conver-
genza: verde pubblico, housing 
sociale e mobilità sostenibile.
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CONTRIBUTO DI IDEE
Oltre 1,2 milioni di metri 
quadrati da trasformare: 
verde pubblico, housing 
sociale e mobilità 
sostenibile i punti chiave

Fonte: Assolombarda

Comuni con pressione
fiscale più elevata
per tipologia e posizione Generale

Milano

Sesto San Giovanni

Paullo

Rozzano

Bollate

Uffici Capannoni

1

2

3

4

5 31 2

8 4

10 3

2 6

1 1

Comuni con pressione
fiscale meno elevata
per tipologia e posizione

Montanaso lombardo

Orio Litta

Cavacurta

Cornovecchio

Castelnuovo Bocca d’Adda

233 220 237

229

227

236

235

232

236

235

237

234

235

236

237

Generale Uffici Capannoni

Le classifiche della fiscalità locale

EFFETTO BREXIT 
Bonomi: c’è sul tavolo 
il dossier per trasferire l’Ema
e la comunità finanziaria:
siamo in corsa, ma la leva 
fiscale sarà determinante
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Immatricolazioni. Pesano il giorno lavorativo in più e la forte spinta dei canali di vendita noleggio e società

Sprint dell’auto a marzo (+18,2%)
Fca chiude in progresso del 21,6% con la quota che sale al 30,32%
Augusto Grandi
TORINO

pAl di là delle più rosee aspet-
tative, il mercato italiano del-
l’auto che chiude il mese di mar-
zo con 226.163 immatricolazioni
ed un incremento del 18,16%. In-
dubbiamente, come rileva Gian
Primo Quagliano, presidente 
del Centro studi Promotor, il 
dato delle consegne beneficia di
un giorno lavorativo in più, che 
vale circa il 4,5%. 

Ma Filippo Pavan Bernac-
chi, presidente di Federauto,
sottolinea come nell’ultimo
giorno del mese siano state im-
matricolate 47mila vetture e
questo suscita più di una per-
plessità sull’attendibilità dei
dati complessivi.

D’altronde anche l’Unrae ag-
giunge che, a marzo, sono stati
soprattutto gli acquisti da parte 
del canale noleggio (+36,6%) e 
delle società (+38,9%) a trasci-
nare il mercato verso livelli che,

per il mese di marzo, non si rag-
giungevano più dal 2010. 

Quanto ai privati, la crescita
del settore è stata limitata al 
5,4% e la quota scende di 6,5 pun-
ti, fermandosi al 55,1%. Un trend
confermato anche dai dati tri-
mestrali. Dall’inizio dell’anno le
immatricolazioni sono state 
582.465, in progresso dell’11,9% 
mentre il canale dei privati cre-
sce solo del 2,8% e perde 5 punti 
di quota di mercato, attestando-
si al 58,1%. L’Osservatorio Fin-
domestic registra, tuttavia, un 
incremento della propensione 
all’acquisto di vetture nuove ed 
usate da parte delle famiglie. 
Una propensione che si estende
anche alle due ruote.

Per quanto riguarda la moto-
rizzazione, crollano le vendite 
dei veicoli a motore mentre au-
mentano quelle di tutte le altre 
motorizzazioni, dal Gpl alla 
benzina, dall’elettrico al diesel 
nonostante le crescenti polemi-

che sulle emissioni inquinanti. 
In crescita a due cifre pratica-
mente tutti i segmenti di merca-
to, con l’eccezione di city car 
(+5,6%) e del segmento lusso 
(+3,4%). E quanto alle carrozze-
rie, marzo evidenzia le difficol-
tà dei monovolume piccoli e
compatti ma, nel trimestre, sof-
frono anche i monovolume 
grandi.

Non è comunque solo l’Italia
ad approfittare di un momento 
favorevole per il mercato del-
l’auto, nonostante la mancata 
crescita dell’economia italiana. 
In Spagna il mercato è cresciuto
del 12,6%, in Francia del 7%, in 
Giappone del 13,8%. Sul merca-
to europeo, ed in quello italiano
in particolare, si rafforza la posi-
zione di Fca che chiude marzo in
progresso del 21,61%, con la quo-
ta che sale dal 29,46 al 30,32%, la 
più alta dal gennaio del 2013.
Tutti i marchi del gruppo si raf-
forzano: Fiat cresce del 19,85%, 

Lancia del 16,45%, Jeep del 
26,30% e Alfa Romeo del 
46,07%. E tra i primi 10 modelli 
più venduti in Italia, ben 7 sono 
del gruppo Fca: Panda, Tipo, 
Ypsilon, 500, 500X, 500L e Pun-
to. Inframmezzate, dal quinto al
settimo posto, da Renault Clio, 
Ford Fiesta e Volkswagen Polo.

A livello di gruppi, dopo Fca,
si colloca Volkswagen che cre-
sce del 13,43% e precede Re-
nault (+20,74%) e Psa
(+16,94%). Le posizioni tra i due
gruppi transalpini si invertono 
con i dati trimestrali.

Tornando a marzo, Ford
(+19,67%) conquista la quinta
posizione e precede Gm 
(+24,98%), Daimler (+4,58%), 
Bmw (+7,16%) e Toyota 
(+20,20%), primo gruppo asiati-
co. A seguire Nissan, Hyundai, 
Kia, Suzuki (in progresso del
54,56%), Jaguar Land Rover, 
Volvo, Honda e Mazda. 
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Turismo. Gfk: prenotazioni su del 7% 

Alla Bit di Milano
attese positive
per la stagione 2017
Vincenzo Chierchia

pAttese molto positive per la 
stagione turistica secondo il sen-
timent percepito alla Bit, la Borsa
del turismo che chiude i battenti 
oggi a FieraMilanocity. Per Gfk 
le prenotazioni delle famiglie 
italiane aumentano fino al 7% 
grazie anche alle promozioni. 
Molto forte la domanda estera.

Il 2016 è stato un anno già posi-
tivo. I dati Istat indicano che nel 
2016 gli italiani hanno effettuato 
66 milioni e 55 mila viaggi con 
pernottamento. Per la prima vol-
ta,dopo sette anni - fa notare 
l’Istat - la variazione è stata posi-
tiva rispetto all'anno precedente
(+13,7%). Si viaggia di più ma per 
un tempo minore, rispetto al 2015
la durata media dei viaggi si ridu-
ce attestandosi a 5,4 notti (5,6 per
vacanza e 3,5 per lavoro), per un 
totale di circa 356 milioni di per-
nottamenti. Le vacanze brevi 
crescono del 20,7% rispetto al 
2015, quelle lunghe, pari a 29,9 
milioni, dell'11,3%. Nell' 82,8% 
dei viaggi i residenti scelgono 
come destinazione località na-
zionali. I viaggi all'estero (17,2% 
dei viaggi) avvengono soprat-
tutto verso i Paesi dell'Unione 
europea (9,8%).

Emilia-Romagna, Veneto, To-
scana, Lombardia, Lazio e Tren-
tino Alto-Adige sono le regioni 
italiane più visitate e accolgono 
complessivamente il 56% dei 
viaggi effettuati dai residenti in 
Italia. Le quote variano tra il 7,2% 
del Trentino Alto-Adige e il 12,5%
dell'Emilia-Romagna; quest'ul-
tima rappresenta, nel 2016, la me-
ta preferita per le vacanze 
(12,9%), sia brevi che lunghe. In 
occasione dei soggiorni lunghi, 
dopo l'Emilia-Romagna (10,9%) 
e il Trentino Alto-Adige (10,4%), 
segue la Puglia (9,6%) la sola nel 
Mezzogiorno a collocarsi nella 
graduatoria delle sei regioni.

La rassegna milanese, che
quest’anno è stata riprogram-
mata proprio a immediato ridos-

so della stagione turistica, si è 
aperta con uno boom di visitato-
ri, oltre 50mila a testimonianza 
della forte domanda di viaggi e 
vacanze. Oltre 1.500 i buyer dal-
l’estero. I dirigenti Mibact hanno
presentato il Piano strategico. 

Come detto le attese per il 2017
sono molto positive. Roberto 
Maroni e Giuseppe Sala, gover-
natore lombardo e sindaco di 
Milano hanno rimarcato il ruolo 
leader che la Lombardia e il ca-
poluogo meneghino stanno gio-
cando nel turismo. Grazie all’im-
pegno anche della Cdc Milano 
stanno crescendo gli investi-
menti in turismo e cultura.

Come ha sottolineato l’asses-
sore al ramo della Puglia, Lore-

dana Capone, si attende un in-
cremento nell’ordine del 17% 
«con arte, cultura ed enogastro-
nomia in aggiunta alla tradizio-
nale offerta mare». Il governato-
re del Veneto, Luca Zaia , ha detto
che la regione si avvia a superare
di slancio il tetto dei 70 milioni di
presenze turistiche (17 miliardi 
di ricavi) e ha annunciato un pro-
getto da 600 milioni per il Treno 
Dolomiti Val Pusteria-Cortina. 

La Toscana punta sulle va-
canze avventura e ha siglato una
intesa con l’americana Adven-
ture travel trade association. La 
Campania rilancia sul turismo 
archeologico con la Borsa di Pa-
estum. Bene infine anche l’eno-
turoismo, con oltre 14 milioni di
turisti attesi in cantina e 3 mi-
liardi di spesa secondo le Città 
del vino. 
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Fonte: Elab. ANFIA su dati del Min.Trasporti
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Dati marzo 2017, var. % 17/16
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E-commerce.  Classifica Contactlab-Exane Paribas su 32 marchi

Dolce&Gabbana,
Fendi e Ferragamo
i top sul web 2016
Premiati gli investimenti nella multicanalità
Giulia Crivelli

p«Fino a tre, quattro anni fa i 
marchi del lusso non avevano 
un’agenda digitale. Presenza sui 
social network, e-commerce, 
multicanalità non erano consi-
derate priorità. Non è più così e 
visto che i tempi di internet sono
accelerati, gli investimenti deci-
si a partire dal 2013 stanno già 
dando ottimi frutti».

Marco Pozzi, senior advisor di
Contactlab, introduce così i risul-
tati della Digital Competitive 
Map, condotta insieme agli anali-
sti di Exane e arrivata alla quinta 
edizione. Una vera e propria map-
patura dei comportamenti digitali
e in particolare dell’approccio al-
l’e-commerce di un campione di 
32 marchi del lusso nel quale gli ita-
liani (14 in tutto) sono i più rappre-
sentati, con Armani, Bottega Ve-
neta, Brunello Cucinelli, Bulgari, 
Dolce&Gabbana, Fendi, Ferraga-
mo, Gucci, Loro Piana, Moncler, 
Prada, Tod’s, Valentino e Zegna. 
Altri otto sono francesi (Balencia-
ga, Cartier, Céline, Chanel, Dior , 
Hèrmes, Saint Laurent e Louis 
Vuitton); completano il campio-
ne Burberry, Hugo Boss, Michael 
Kors, Ralph Lauren, Ray-Ban, Tif-
fany, Tory Burch e Swatch.

«Nel 2016 la leadership digita-
le va ancora a Burberry, seguito 
da Tory Burch e Louis Vuitton. 
Ma i miglioramenti maggiori li 
abbiamo visti, tra i marchi italia-
ni, per Dolce&Gabbana, Fendi e 
Ferragamo e, tra gli stranieri, per
Michael Kors, Hugo Boss e Cha-
nel – spiega Pozzi –. Per costruire
la Digital Competitive Map usia-
mo centinaia di parametri e que-
st’anno per la prima volta c’è un 
vero balzo in avanti nei servizi 

“cross channel”, come la possi-
bilità di ritirare o cambiare i pro-
dotti in negozio, l’opportunità di
prendere un appuntamento nel 
punto vendita, magari per perso-
nalizzare l’ordine».

La leadership digitale si rag-
giunge non solo investendo in 
piattaforme, logistica, personale 
dedicato, ma anche con lo studio 
delle diversità geografiche. «Ne-
gli Stati Uniti la percentuale di
vendite online sui ricavi totali è 
già al 20%, una soglia alla quale 
tutti dovrebbero puntare, men-
tre la media globale oggi è del 
6-7%. Per triplicare il fatturato 
non basta aumentare l’offerta, 
occorre concentrarsi sulle esi-
genze dei clienti, che variano 
molto da Paese a Paese», sottoli-
nea l’analista di Contactlab.

Il caso più significativo è la Ci-
na, dove i brand devono migliora-

re la parte di “consigli di stile” e di
opzioni di consegna. «Sono an-
cora pochissimi i marchi del lus-
so che vendono online ai cinesi, 
che si rivolgono quindi a e-tailer 
locali, i quali garantiscono un ser-
vizio in tempo reale di styling e 
tempi rapidissimi di consegna. A 
parte Ynap, che ha investito mol-
to in Asia e ha un centro logistico a
Hong Kong, per un cinese o un 
asiatico più in generale comprare
da un sito europeo significa 
aspettare molto a lungo», spiega 
Marco Pozzi. 

Spazi di miglioramento ci sono
inoltre nelle sinergie con i social 
network. «Bisogna essere attivi e 
fornire contenuti e anche in que-
sto caso la performance migliore 
del 2016 è di Dolce&Gabbana. È 
fondamentale portare gli utenti 
all’e-store con un link diretto: so-
lo il 50% degli account Instagram 
e Twitter lo fanno». Un’opportu-
nità persa, come lo è quella di non
formare i commessi ad accoglie-
re i clienti catapultati nel mondo 
reale da quello digitale. Chi com-
pra sia online sia offline, se tratta-
to nel modo giusto, senza ritardi e
con estrema disponibilità, finisce
con lo spendere il 50% in più al-
l’anno in beni di lusso, secondo 
Contactlab-Exane.

«La conferma che i vertici
aziendali considerano il digitale 
una priorità viene dal restyling 
completo dei siti – conclude Poz-
zi –. Nel 2016 hanno rivoluziona-
to la loro presenza online Bru-
nello Cucinelli e Zegna, che han-
no internalizzato tutto; Dol-
ce&Gabbana, che da Ynap è 
passato a Level Group; Balencia-
ga, Burberry e Fendi».
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In breve

GIOIELLI
Nuovi ciondoli 
e colori per Dodo

Continua a rinnovarsi e 
arricchirsi la collezione di 
ciondoli e componenti di 
Dodo, il marchio del 
gruppo Pomellato che si 
ispira alla natura. Catene e 
bracciali colorati, charm a 
forma di sole e conchiglie, 
nappine ed elementi 
naturali (nella foto, 
bracciali in oro rosa). 
www.dodo.it.

MODA E GALLERIE D’ARTE
Herno premia la 
Anthony Reynolds 
La galleria Anthony 
Reynolds di Londra ha 
vinto la 3a edizione del 
premio Herno, frutto della 
collaborazione tra l’azienda 
di Claudio Marenzi (grande 
collezionista di arte 
contemporanea e 
presidente di Confindustria 
Moda) e la fiera Miart.

PALAZZO PITTI
Il principe Carlo
alla Sala Bianca
Le aziende della filiera 
tessile laniera italiana 
hanno incontrato ieri Carlo 
d’Inghilterra e la duchessa 
Camilla nella sala Bianca di 
Palazzo Pitti, a Firenze, per 
offrire una visione dei 
prodotti made in Italy, tra i 
migliori al mondo per 
ricerca e qualità 

www.moda24.ilsole24ore.com

L’EVOLUZIONE

6-7%
Ricavi da vendite online
La percentuale è una media 
mondiale. In Uk e Usa si 
arriva già oggi al 20% 
secondo Contact Lab

50%
Link tra e-store e Instagram 
Solo metà dei brand creano 
un collegamento tra l’account 
e il negozio online. Stessa 
percentuale per l’account 
Twitter, mentre su Facebook i 
due terzi dei marchi hanno 
previsto il link diretto

Il caso.  Vendite a marzo deludenti, a partire da Gm (+1,6%) e Ford (-7% ): Wall Street punisce i titoli - Vw prosegue il recupero dopo il dieselgate

Gli Usa temono l’inversione del ciclo
Andrea Malan

pLe vendite di Fiat Chrysler 
Automobilessul mercato statu-
nitense sono calate a marzo del 
5% a quota 190mila unità rispetto 
alle 199mila di un anno fa. Nel pri-
mo trimestre il calo è dell’8% a 
511mila unità (da 558mila nel 
2016). Per quanto riguarda i sin-
goli marchi, il calo più consisten-
te il mese scorso è stato quello di 
Chrysler (-33%) seguito da Jeep 
(-11%) su cui ha pesato il cambio 
di modello di Compass e Patriot. 

Bene il marchio Dodge
(+10%) e i furgoni scoperti di 
Ram (+6%), mentre fra i marchi 
italiani la Fiat ha ceduto il 5% 
(-11%) nel trimestre ma con una 
500 in ripresa; Alfa Romeo vede 

un balzo con l’arrivo della Giulia 
(484 consegne a marzo) e Mase-
rati sale da 997 a 1.312 unità grazie
al Suv Levante. Il calo delle vendi-
te - il settimo consecutivo su base
mensile - è arrivato a sorpresa (gli
analisti si attendevano un lieve 
rialzo o un livello stabile) e ha 
spinto al ribasso il titolo Fiat 
Chrysler a Piazza Affari, con una 
chiusura in forte ribasso (-5%) a 

9,74 euro, il valore più basso da 
quasi due mesi.

A pesare sulla quotazione so-
no stati proprio i dati americani
inferiori alle attese: quelli ita-
liani sono stati comunicati a
Borsa chiusa, e in ogni caso ven-
dite e profitti Usa hanno ormai
un peso preponderante sui con-
ti del gruppo.

Risultati di vendita deludenti
hanno pesato negativamente an-
che sulle rivali americane di Fca. 
General Motors ha venduto 
256mila veicoli (+1,6%) e nel tri-
mestre ha segnato un +1% a 
689mila, aumentando la quota di 
mercato - ma le attese erano per 
un rialzo più consistente; Ford ha
subìto un calo del 7% a 236mila 

unità (-4,4% nel trimestre) dovu-
to soprattutto alla riduzione delle
vendite a flotte (-17%) mentre le 
consegne a privati sono diminui-
te del 2%. A metà seduta a Wall 
Street i titoli delle due aziende 
perdevano rispettivamente il 
4% (Gm) e il 2,5% (Ford).

Fra i costruttori stranieri han-
no chiuso con segni negativi an-
che Toyota (-2,1%) e Honda 
(-0,7%), mentre Nissan ha gua-
dagnato il 3,2% grazie a Infiniti.

La marca Volkswagen (+2,7%)
prosegue nel recupero post-die-
selgate. Poiché ogni costruttore 
annuncia i propri risultati e non 
ci sono dati “ufficiali”, il saldo 
mensile e trimestrale complessi-
vo si avrà solo oggi. Dopo il re-

cord del 2016, che ha coronato 
sette anni di salita dopo la grande
crisi, il mercato Usa sembra però
ormai aver raggiunto il picco ci-
clico; il dubbio è se la prossima 
fase sarà un falsopiano o una di-
scesa. Secondo Alg gli incentivi e
sconti da parte dei costruttori so-
no saliti del 13% rispetto a un an-
no prima (pur in lieve calo da feb-
braio). «Un’analisi dettagliata 
degli incentivi e dei livelli delle
scorte mostra la natura bipolare 
del mercato - dice Karl Brauer, di
Autotrader e Kelley Blue Book -. 
Gli incentivi sono cresciuti su 
tutti i prodotti, anche sui Suv che
qualche tempo fa si vendevano 
da soli. Berline e coupé si fatica-
no a vendere, e innescano una 
sorta di “corsa della domanda” 
mentre il mercato oscilla fra cre-
scita e declino».
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I DATI
Fiat Chrysler scivola del 5%
in Piazza Affari dopo il -5%
delle consegne in America
Bene i marchi Dodge e Ram,
ancora giù Fiat e Jeep

600 milioni
Ferrovia delle Dolomiti 
Investimento previsto da Regione 
Veneto per il treno a Cortina

Silvia Pieraccini
FIRENZE

p«Confindustria Firenze 
deve tornare a svolgere un 
ruolo autorevole e affidabile 
in città, deve aiutare le impre-
se a crescere nell’ottica di in-
dustria 4.0 e spingere la realiz-
zazione di infrastrutture im-
portanti, a partire dall’aero-
porto». È la rotta di Luigi 
Salvadori, eletto ieri (col 90% 
dei voti) dall’assemblea degli 
industriali fiorentini alla guida
dell’associazione per i prossi-
mi due anni, dopo le dimissio-
ni di Massimo Messeri. 

Ad affiancare Salvadori sa-
ranno cinque vicepresidenti: 
Lapo Baroncelli, Enrico Bocci,
Azzurra Morelli, Fabrizio 
Monsani e Stefano Gabbrielli. 
«Anche a livello interno biso-
gna essere una Confindustria 
4.0», ha sottolineato Salvado-
ri. Il ruolo che il neo presidente
immagina per l’associazione è
quello di «protagonista attivo 
dello sviluppo e della crescita 
di Firenze». Il presidente Sal-
vadori ha poi aggiunto che i 
rapporti tra le Confindustrie 
della Toscana sono migliorati 
e che, con l’elezione nei prossi-
mi mesi dei nuovi presidenti di
Confindustria Toscana nord e
di Confindustria Toscana sud,
ripartirà il dialogo per arrivare
al rinnovo del vertice della 
Confindustria regionale.
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Confindustria 

Industriali
di Firenze,
Salvadori
presidente

Confindustria. Luigi Salvadori
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Caseari
Rilevazione settimanale della Camera di Commercio di Milano del

03/04/2017. (Prezzi medi statistici riferiti alla situazione di mercato accertata
nella settimana precedente).Franco partenza, pagamento in contanti, Iva
esclusa, ¤ al kg.
Burro e crema di latte

Burro pastorizzato (comprensivo di premi quali-quantitativi, oneri trasporti
provvigioni) 3,18; prodotto con crema di latte sottoposta a centrifugazione e 
pastorizzazione (regolamento CEE n.1234/07) 4,13; di centrifuga 
4,28; zangolato di creme fresche per la burrificazione (comprensivo di premi 
quali-quantitativi, oneri trasporti provvigioni) 2,98; crema di latte (40% di 
sostanza grassa) 2,20; siero di latte scremato (compresa la scotta) 1000 kg.
17,50-18,50; latticello (uso zootecnico) 1000 kg. 8-9.
Formaggi

Franco caseificio o magazzino stagionatura, merce nuda, contenuto di grassi
secondo la prescrizione di legge, pagamento in contanti, Iva esclusa, al kg..N.B.:
Le forme o le confezioni dei prodotti di origine e tipici devono recare impresso il
marchio dei rispettivi Consorzi di Tutela.

Parmigiano reggiano (scelto 01) per frazione di partita: stagionatura 24 mesi
e oltre 10,80-11,45; stagionatura 18 mesi e oltre 10,15-10,60; stagionatura 
12 mesi e oltre 9,50-9,75; Grana Padano (scelto 01) per frazione di partita:
stagionatura 15 mesi e oltre 7,55-8,15. stagionatura 9 mesi e oltre 6,85-
6,95; stagionatura 60/90 giorni fuori sale 5,50-5,85. Provolone Valpadana 
fino a tre mesi di stagionatura 5,25-5,40; oltre tre mesi 5,50-5,75. Pecorino
romano oltre cinque mesi stagionatura 4,95-5,30. Asiago I scelta d'allevo 
60/90 gg. 5,65-5,95. pressato a latte intero 4,70-5; Gorgonzola fresco 5,10-
5,40; maturo I scelta 6,10-6,40 Italico fresco 4,10-4,20; maturo 4,90-
5,20. Taleggio fresco da salare 3,95-4,15; fresco fuori sale 4,15-4,35; maturo 
4,90-5,30. Quartirolo lombardo 4,55-4,75. Crescenza matura 4-
4,25. Mozzarella di latte vaccino conf. (125 gr. circa) 4,35-4,45. Mascarpone 
4,20-4,30.

Suini
Rilevazione settimanale del 03/04/2017 a cura della Camera di Commercio

di Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nella 
settimana precedente).

Suini: d'allevamento (f.co allevamento, dall'allevamento al commerciante o
all'ingrassatore) locali: 7 kg cad. 58,50; di 15 kg 5,19; di 25 kg
4,04; magroncelli locali 30 kg. 3,72; 40 kg. 3,05; magroni locali 50 kg. 2,56; 65
kg. 2,03; 80 kg. 1,71; 100 kg. 1,57; Capi da macello scrofe da macello a peso
vivo (franco peso partenza): I cat. 0,66.

Prodotti Conservati
Rilevazione mensile del 15/03/2017 della Camera di Commercio di Milano.

 (Prezzi dal produttore o dal distributore al dettagliante e/o grande 
consumatore - Franco Destino - termini di pagamento come da art. 62 
l.27/2012. Iva esclusa, cadauno)

Concentrato di pomodoro; doppio in scatole da 4/4 da 850 gr netti 2,36-
3,16; doppio in tubetti da 130 gr netti 0,43-0,72. Pomodori pelati; in scatole da
3/1 da 2,500 kg netti 1,90-2,11; da 400 gr netti 0,39-0,54. Passata di 
pomodoro; in scatole da 3/1 da 2,500 kg netti 1,88-2,14; in bottiglie da 700 gr
netti 0,54-0,88.  Piselli al naturale; in scatole da 1,500 kg sgocciolato 1,92-
2,32; da 250 gr sgocciolato 0,40-0,46. Fagioli lessati; cannellini in scatole da 
1,500 kg sgocciolato 1,87-2,27; borlotti in scatole da 1,500 kg sgocciolato
1,85-2,25. Olive verdi in salamoia; olive nere snocciolate 28/32 1,450 g netto
3,95-4,45; pezz. 190/210 in scatole da 2,500 kg sgocciolato 4,33-4,85; in vaso
da 215 gr sgocciolato 0,70-0,80. Funghi Champignon coltivati all'olio
d'oliva; in vaso da 2,5 kg netti 8,40-11,14; da 314 gr netti 1,22-1,51. Carciofini
all'olio d'oliva ; interi in vaso g 280 2,01-2,23; formato 3/1 g2500 13,07-
15,71. Cipolline all'aceto agro di vino; in scatole da 2,500 kg peso sgocciolato
3,82-4,33; in vaso da 215 gr sgocciolato 0,85-1,11. Peperoni all'aceto agro di 
vino (rossi e gialli); in falde, in scatole da 2,200 kg sgocciolato 4,04-4,56; filetti
in vaso 180 gr sgocciolato 0,95-1,16. Confettura varietá pregiata; in vaso da 
400 gr netti 0,96-1,29; miniporzioni 25 gr netti 0,15-0,17. Frutta allo
sciroppo; ananas in scatole da 350 gr netti 0,79-0,92; ananas in scatole da 850
gr netti 1,55-1,78; macedonia di frutta mista (6/8 frutti) da 2,600 kg netti 3,40-
3,81. Succhi di frutta; in tetrabrick da 200 gr netti 0,22-0,29; da 1 lt 0,77-
0,95. carne in scatola; in gelatina da 270 gr netti (confezioni da 3 pezzi da 90 gr)
1,66-1,89.

Paste alimentari secche
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano.  Per vendite da

produttore o da distributore al dettagliante e/o grande consumatore -Franco 
Partenza -termini di pagamento come da art.62 l.27/2012 - Iva esclusa 
(cadauno)

Pasta di semola di grano duro. Per formati speciali (festonati, lasagne, ziti
ecc.) maggiorazione di euro 0,13 al kg; per formati tipo Bologna maggiorazione
di euro 0,03 al kg.. Confezioni da 500 gr 0,35-0,77; da 1 kg 0,73-1,36; da 5 kg o
più (al kg) 0,73-1,33. Pasta di semola biologica; confezioni da 500 gr 0,94-
1,08; da 5 kg (al kg) 1,74-2,10. Pasta all'uovo (Il contenuto in uova è riferito ai
minimi di legge (4 uova per kg). Confezioni da 250 gr (pastine) 0,40-0,68; da
250 gr (tagliatelle: 6 uova per kg) 0,75-1,02; da 500 gr (nidi) 1,14-1,36; da 1 kg
(nidi e pastine) (al kg) 1,56-2,06.

Oli alimentari
Rilevazione mensile del 15/03/2017 della Camera di Commercio di Milano.

(Merce con caratteristiche di legge - dall''industria ai gruppi 
d''acquisto). Franco Milano e provincia. Termini di pagamento come da art. 62
l. 27/2012, Iva esclusa, il L.

Olio d'oliva in recipienti a perdere da 5 litri. Extra vergine di oliva 100%
italiano 5,45-5,65; extra vergine di oliva 3,80-4; di oliva 3,57-3,77; di sansa di
oliva 2,20-2,30. Olio d'oliva in recipienti a perdere da 1 litro. Extra vergine di 
oliva 100% italiano 5,70-5,90; extra vergine di oliva 3,95-4,15; di oliva 3,65-
3,85. Olio di semi in recipienti a perdere da 10 litri P.E.T. dal produttore o
confezionatore all''utilizzatore. Arachide 1,74-1,85; mais 1,15-1,21; girasole
0,96-1,02; soia 0,98-1,04; semi vari 0,99-1,03. Olio di semi in recipienti a
perdere da 1 litro e 5 litri P.E.T. dal produttore o confezionatore al 
dettagliante; arachide 1,77-1,88; mais 1,18-1,24; girasole 0,98-1,04; soia
1,01-1,07; semi vari 1,02-1,06.

Margarina e Oli concreti vegetali raffinati
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano. Franco Mi e

provincia. Termini di pagamento come da art. 62 l. 27/2012, Iva esclusa, il Kg 
Margarina interamente vegetale destinata al consumo diretto . Confezionata

in panetti - da 250 gr. e 500 gr. 1,88-2,08; in vaschette - da 250 gr. 2,40-
2,77. Margarina destinata all''industria alimentare ; interamente vegetale - in 
pani da 1 kg 1,45-1,54; in blocco da 25 kg 1,15-1,21. Oli concreti vegetali
raffinati ; di cocco raffinato (in cartone) 2,13-2,16; (in autobotte) 1,95-1,98; di
palma raffinato (in cartone) 1,13-1,16; (in autobotte) 0,95-0,98.

Alessandria
Listino della Camera di Commercio di Alessandria del 03/04/2017. Prezzi in

¤.

Cereali
Frumento tenero varieta' speciali ( p.s. 79-80) 209-212; panificabile

superiore ( p.s. 78-79) 180-184; panificabile (p.s. minimo 77-78) 168-
170; mercantile non quot.; biscottiero (p.s. 76-77) 168-170; altri usi non
quot.. Frumento duro nazionale: orig. prov. (p.s.80-81) 183-188; altri usi non 
quot.. Granoturco belgrano e similari 243-245; nazionale ibrido secco (um.
14%) 161-166; gritz non quot.; nazionale ibrido verde (um. 30%) non
quot.. Orzo naz. Vestito 145-151. Sorgo rosso non quot.; bianco non
quot.. Legumi proteici Pisello proteico ( umid. 14% - impur. 2% ) non 
quot.. lupini in natura non quot.. Farine di grano tenero con caratteristiche 
sup. min. di legge: tipo 00 (prot. min. 14) 550-575; tipo 00 prot.min. 13 450-
470; tipo 00 prot.min. 11,5 375-390. Sfarinati di grano duro: semola 
rimacinata per panificazione 485-490. Farine di granoturco a macinazione 
integrale 255-260; granoturco spezzato 293-295. Cascami di 
frumento farinaccio 153-156; crusca e cruschello 129-133.

Brescia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Brescia del 30/03/2017.

Cereali
Prezzi al mercato libero. (Merce sana, secca, leale, mercantile, su veicolo

all'azienda del produttore, alla rinfusa, pagamento alla consegna, tonn./¤).
Frumento: varietà speciali di forza non quot.; fino p.s. base 79/80 non

quot.; buono mercantile p.s. base 75/78 172-177; altri usi p.s. base 65/74 non
quot.; Granoturco nazionale giallo 14% um. 176-177; mais da granella verde
um. 30% G.D.B. non quot.; trinciato di mais in campo (30% sost. secca o amido)
non quot.. Orzo nazionale leggero (p.s. 55/60) non quot.; pesante (p.s. 61/66)
non quot.; estero p.s. 66/67 (f.co magazzini interni) non quot.; p.s. 63/68 (f.co
arrivo) 177-188. Sfarinati di frumento tenero: farine (con caratt. di legge) tipo
"00" w 380/430 prot.ss min.14 440-450; w 280/330 prot.ss min.13 420-
440; w 180/200 prot.ss min. 11,5 385-395; Sfarinati di duro: semola (f.co 
pastificio alla rinfusa) 335-340. Derivati dal granoturco: farina nostrana 365-
370; fioretto 405-410; bramata 407-412; per mangime integrale rinfusa 196-
197; spezzato degerminato ibrido 276-279; germe (fco part. Rinfusa) 234-
235. Cascami di frumento tenero (f.co molino rinfusa): farinaccio 143-
145; tritello 125-126; crusca e cruschello 119-120. Paste alimentari: pasta
semola grano duro in conf. gr.500, 0,37-0,42; gr. 1000, 0,75-0,80; da kg 5 o 
oltre 0,70-0,75. Risi: (merce f.co magazzino grossista, kg./¤) semifini: Padano
0,96-1,20; Vialone nano 1,50-1,55; Fini: Ribe 0,89-0,91; Parboiled fino Ribe 
0,98-1,10; Superfini: Roma 1,09-1,14; Arborio 1,17-1,21.

Foraggi
Fieno maggengo ¤/t. 100-110; agostano 95-105; terzuolo 85-95; di erba

medica 120-125; paglia 65-75.

Caseari
Merce resa al caseificio in panoni, kg./¤: burro I qualità (affioramento)

3,40; II qualità (siero) 3,20; siero di latte scremato (compresa la scotta)
0,20; Formaggi. Contrattazioni tra produttori e grossisti, merce nuda, posta al 
caseificio salvo diversa indicazione, kg./¤:; granamerce fresca 2/3 mesi f.s. 
non quot.; padano stagionato 9 mesi 7-7,15; stagionato 12/15 mesi 8-
8,20. Provolone Valpadana fino a 3 mesi stagion. 5,30-5,40; oltre 5 mesi
stagion. 5,55-5,75. Provolonea 40 gg fuori sale 5,10-5,20; con 3/4 mesi di 
stagion. 5,45-5,55. Taleggio tipico fresco fuori salamoia 4,20-4,35. Italico
fresco fuori salamoia 4,10-4,20. Robiola (formaggella bresciana fuori sale) 
4,37-4,47. Crescenza a latte intero fresca fuori sale 4,14-4,24. Gorgonzola
fresco 4,05-4,20. Quartirolo lombardo 4,65-4,75.

Suini
A peso vivo, sul mercato di produzione: da allevamento lattonzoli da 15 kg.

5,10; da 25 kg. 3,91; magroncelli da 30 kg. 3,66; da 40 kg. 3,02; da 50 kg.
2,62; magroni da 65 kg. 2,06; da 80 kg. 1,69; da 100 kg. 1,58; da macello grassi
da 115 a 130 kg. 1,52; da 130 a 144 kg. 1,53; da 144 a 156 kg. 1,56; da 156 a
176 kg. 1,64; da 176 a 180 kg. 1,60; da 180 a 185 kg. 1,55; oltre 185 kg. 
1,50; scrofe I qualità 0,68; II qual. 0,66; III qual. non quot..

Forlì
Prezzi rilevati il 03/04/2017 al mercato avicunicolo all'ingrosso, Animali

vivi, prezzi in ¤/kg.

Pollame
Polli 1,03-1,05. Galline; pesanti ( oltre 3 kg. ) 0,22-0,30; Rosse 0,24-

0,26; Livornesi 0,09-0,11. Anatre mute; femmine 2,35-2,39. Tacchini 1,26-
1,28; tacchine mini (fino a kg 3,8) non quot.. Faraone allev. tradizionale 2,27-
2,37. Capponi allev. tradizionale non quot.. Piccioni  6,90-
7,10. Pollastre rosse di 112 giorni (¤/CAD.) 3,85-3,95. Galletti livornesi 2,65-
2,75; golden comet 2,55-2,65. Conigli leggeri (fino a kg 2,5) 1,83-
1,87; pesanti (oltre kg 2,5) 1,90-1,96; Quaglie  3,18-3,22. Uova naz. fresche
colorate in natura: Nat. S - meno di 53 g. 1-1,04; M - da 53 a 63 g. 1,18-1,22; L -
da 63 a 73 g. 1,16-1,20. Uova naz. fresche guscio colorato selez. cat. A: per 100
pezzi S - meno di 53 g. 9,20-9,40; M - da 53 g. a 63 g. 9,90-10,10; L - da 63 g. a 73
g. 10,90-11,10; XL - da 73 g. e piu` 13,40-13,60.

Modena
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Modena presso la

Borsa merci il 03/04/2017 per merce al netto dell'Iva, prezzi in ¤.

Suini
Allevamento intensivo: da allevatore ad acquirente f.co part.

produttore:; lattonzoli 7 kg. Cadauno 59; 15 kg. 79,20; 25 kg. 101,70; 30 kg. 
111,10; 40 kg. 121,50; magroni 50 kg. 130; 65 kg. 137,40; 80 kg. 141; 100 kg.
154. Magri da macelleria 90/115 kg. 1,73. Grassi da macello: alla prod. peso
vivo f.co part. produttore: 115/130 kg 1,49; 130/144 kg. 1,50; 144/156 kg. 
1,54; 156/176 kg. 1,61; 176/180 kg. 1,59; 180/185 kg. 1,53; oltre 185 kg
1,48. Scrofe da macello 0,66.

Carni bovine fresche
Da macellatore a dettagliante: Mezzene di vitello naz. qual. extra 8-8,40; I

qual. 7,25-7,75; II qual. 6,10-6,50; di vitellone extra 5,44-6,14; I qual. 4,91-
5,41; II qual. 4,41-4,81; di manzo e vitellone femmina qual. extra 5,90-6,20; I
qual. 5,37-5,77; II qual. 5,07-5,27; di vacca di I cat. I qual. 4,11-4,38; II qual.
non quot.. Da macellatore a grossista: Mezzene di vitello qual. Extra 7,60-8; I 
qual. 6,85-7,35; II qual. 5,70-6,10; di vitellone extra 5,04-5,74; I qual. 4,51-
5,01; II qual. 4,01-4,41; di manzo e vitellone femmina qual. Extra 5,50-5,80; I
qual. 4,97-5,37; II qual. 4,67-4,87; di vacca di I cat. I qual. 3,71-3,98; II qual.
3,33-3,50; di vacca di II cat. I qual. 3,24-3,55; II qual. 2,66-2,97. Qualifica
griglia Cee. Carni bovine fresche: Vitelloni maschi mezzene E1 non quot.; E2 
4,14-4,60; E3 4,14-4,60; U1 non quot.; U2 4,18-4,23; U3 4,18-4,23; R1 non 
quot.; R2 non quot.; R3 non quot.; O1 non quot.; O2 3,21-3,41; O3 3,21-
3,41; P1 non quot.; P2 3,06-3,26; P3 3,06-3,26. Vitelloni femmine: mezzene
E1 non quot.; E2 4,88-5,08; E3 4,88-5,08; U1 non quot.; U2 4,58-4,68; U3 
4,58-4,68; R1 non quot.; R2 3,81-4,09; R3 3,81-4,09; O1 non quot.; O2 2,65-
2,95; O3 2,65-2,95; P1 non quot.; P2 1,76-2,05; P3 1,76-
2,05. Vacche: mezzene R1 2,34-2,39; R2 2,39-2,54; R3 2,39-2,54; O1 1,94-
2,04; O2 2,25-2,34; O3 2,45-2,47; P1 1,34-1,89; P2 1,54-1,89; P3 1,54-1,89.

Salumi e grassine
Da industriale a dettagliante f.co partenza. Pancetta arrotolata senza

cotenna 7,70-8,40; con cotenna 8,30-9; filettata coppata 10,20-
11; salame qual. sup. puro suino 11-11,90; salamini italiani alla cacciatora
Dop 11,70-12,40; coppa nazionale (stag. min. 90gg) 10,80-
11,50; mortadella Bologna IGP 6,70-7,50; puro suino 5,70-6,50; zampone di
Modena IGP (da cuocere) 8,10-8,90; di Modena IGP (precotto) 7-
7,80; zampone (da cuocere) non quot.; (precotto) 6-6,80; cotechino di 
Modena IGP (da cuocere) 7-7,80; di Modena IGP (precotto) 6,20-7; cotechino 
puro suino (da cuocere) non quot.; puro suino (precotto) 5,30-6,10; prosciutto
crudo Prosciutto di Modena DOP stag. con osso 11,20-12,20; di Parma DOP
stag. con osso 12,90-13,70; di San Daniele DOP stag. con osso 12,80-
13,60; nazionale stag. con osso : peso da Kg. 7 piu' 9,70-10,70; stag. con osso:
peso da Kg. 6 piu' 6,70-7,10; cotto nazionale cotto di alta qualita' 14-15; cotto
di alta qualita' 11,20-12,20; cotto 6,45-7,35; spalla cotta 6,30-7; salsiccia di 
puro suino 6,40-7,20; strutto raffinato in pani da 10 a 25 kg. 1,85-
2,05; speck IGP 9,70-10,30; speck 8,15-8,85; bresaola IGP (punta d'anca)
19,80-20,80; bresaola (punta d'anca) 19,30-20,30.

Carni suine fresche
Prezzo da macellatore a industriale o da industriale a industriale, f.co

stabilimento venditore.; Mezzene nazionali taglio MEC extra 2,76; nazionali
taglio MEC 2,71. Pancetta fresca non salata, disossata e squadrata, peso 3 kg. e
oltre 3,66; pancettone con bronza peso 7,5/9,5 kg. 1,98; scotennato e lavorato
da salame resa 60% 3,30; coppa fresca kg 2,4 3,75; kg 2,4-2,7 4,07; kg 2,7 e
oltre 4,22; spalla fresca, disossata e sgrassata 2,91; denervata resa 75%
3,88; denervata resa 80% 3,64; lombi Modena interi 3,10; lombo Padova
3,20; alla bolognese senza costato 3; lardo fresco cm 3 e oltre 
2,79; lardello con cotenna da lavorazione 1,18; gole con cotenna e magro 
1,16. Lonza (filone) con cordone leggera fino a 4,3 kg 4,15; puro occhio o pulito
leggera, fino a 4 kg 4,35. Trito di prima qualità 3,18; coscia fresca refilata per 
prosciutto da sale, peso 10/12 kg. (±10%) 3,18; superiore a 12 kg. e oltre 
(±10%) 4,32; per prosciutto DOP senza piede 10,5/12,5 kg. (±10%) 
4,88; superiore a 12,5 kg. e oltre (±10%) 5,20. Grasso da fondere escluso
lardello ¤/t 299. Strutto grezzo in cisterna ¤/t 819; raffinato in cisterna 
1110; raffinato in cartone da 25 kg 1260; raffinato in pacchetti e/0 vaschette 
fino a 1 kg 1910.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (f.co luogo produzione)

2,50; Formaggio parmigiano-reggiano qualita' scelto +12% fra 0-1 per lotti di 
partita, quantita' 100 forme circa; min. 30 mesi e oltre 11,80-12,80; min. 24
mesi e oltre 10,90-11,55; min. 18 mesi e oltre 10,45-10,90; min. 12 mesi e oltre
9,85-10,40.

Novara
Rilevazioni del 03/04/2017 della Camera di Commercio di Novara,merce al

tenimento del produttore Iva esclusa.

Risi e Risoni
Risone (prezzi in ¤ per tonnellata): Tondo: Sole CL e sim. 210-220; Balilla -

Centauro 225-240; Selenio 275-290; Medio: Lido e sim. 250-260; Lungo A: 
Dardo, Luna CL e sim. 250-260; Loto 275-300; Augusto 355-370; S. Andrea

230-250; Baldo 325-385; Roma 230-270; Arborio, Volano 315-355; Carnaroli
345-385; Lungo B: Thaibonnet, Gladio e sim. 270-280. Risi lavorati: Originario
470-580; Lido 580-610; Ribe 550-620; Augusto 695-725; S. Andrea 530-
560; Baldo 790-830; Roma 570-620; Arborio 790-840; Carnaroli 890-
940; Thaibonnet 580-610; Parboiled Ribe 650-690; Parboiled Baldo 890-
930; Parboiled Thaibonnet 680-710.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (prezzo medio in ¤)

2,75; burro pastorizzato (prezzo medio) 2,95. Gorgonzola: piccante fresco
non quot.; maturo 6,45-6,75; dolce fresco non quot.; maturo 5,45-
5,75; siero di gorgonzola freddo f.co caseificio per 100 litri 2.

Piacenza
Prezzi rilevati dalla CdC di Piacenza del 25/03/2017.

Cereali
Merce nuda posta sul veicolo partenza produttore, prod. 2014, prezzi

tonn./¤.
Grano tenero: nazionale prod. 2016 varietà spec. di forza p.s.79/80 kg non

quot.; superfino p.s. 78/79 kg. 178-182; fino p.s.78/79 kg 179-181; buono 
mercantile p.s.72/76 kg 175-177; altri usi p.s 70 kg e oltre non quot.. Grano
duro: nazionale prod. 2016 fino p.s.79 kg 201-204; buono mercantile p.s.77 kg
191-193; mercantile p.s. 74 kg. 175-180. Granoturco naz. comune ibrido prod.
2016 um. 14% 170-174. Orzo nazionale prod. 2016 p.s.60/62 157-
159; p.s.63/65 162-163; p.s.66 e oltre non quot.. Soja in granella prod. 2016 
397-400. Cascami di frumento tenero: farinaccio rinfusa 132-137; tritello
sacco per merce 156-161; crusca e cruschello sacco per merce 151-152; alla 
rinfusa 112-113.

Caseari
Franco caseificio: formaggio grana padano fraz. di partita stagionato 20 mesi

(riserva) il kg. 7,95-8,05; 12-15 mesi 7,55-7,65; 9 mesi 6,95-7,15. Burro
(merce nuda f.co caseificio in pani da 10/20 kg da pr. a gross.) di affioramento 
2,77-2,87; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,54-2,74. Siero di
latte raffreddato uso industriale 1,58-1,68; residuato lavorazione formaggio
grana e provolone 0,45-0,50.

Bovini
Da allevamento (peso vivo). Vitelli da latte (baliotti): da incrocio con razze da

carne: maschi e femmine 1,70-2,10; incroci con extra Pie Blue Belga 2,80-
3,70; nostrani: maschi e femmine, inferiori a 45 kg 0,70-0,90; da 45 a 50 1-
1,20; da 50 a 55 1,30-1,40. Vitelloni nostrani da ingrasso da 6 a 12 mesi 1-
1,10; oltre 12 e fino a 18 mesi 1-1,10; Limousine dell'annata naz., svezzati
maschi 2,50-2,60; femmine 2,75-2,85; Charollaise maschi 2,45-
2,55; femmine 2,55-2,75; incroci nazionali maschi 2,05-2,20; femmine 2,05-
2,15; incorci importati maschi 2,60-2,70; femmine 2,45-2,65; Manzette(*) 
fino a 12 mesi (capo) 300-320; oltre 12 mesi 350-440; Manze gravide di oltre 6
mesi (I scelta) 870-1000; II scelta 820-880; Vacche da latte(*) I scelta 670-
790; II scelta 590-700; (*) Se sprovvisti di I.B.R. diminuzione del 30% circa..
Da macello. Vitelli da latte: di razze da carne 3,30-3,80; comuni nostrani 2-
2,40. Vitelloni  e scottone extra razze da carne inferiori 24 mesi: Limousine 
maschi 2,27-2,43; femmine 2,38-2,57; Charollaise e incroci francesi maschi 
2,17-2,37; femmine 2,28-2,50; Vitelloni inferiori ai 24 mesi extra incroci con 
razze da carne 1,77-1,93; nostrani di I qualità 1,13-1,26; II qualità 1,07-
1,13. Scottone inferiori ai 24 mesi da incrocio da 380 a 500 kg 2-2,20; oltre 
500 kg 1,80-2,10; nostrane di I qualità 0,90-1; II qualità 0,80-0,90. Vitelloni 
oltre 24 mesi : prezzo inferiore di Euro; Vacche  I qual. 0,72-0,96; II qual. 
0,56-0,70; III qual. 0,41-0,54; Manzi incroci 1,37-1,42; nostrani 1,07-
1,17. Tori: I qual. 1-1,08; II qual. 0,80-0,92.

Equini e ovini
Puledri  da latte il kg. 2,10-2,20; puledri 1,70-1,90; cavalli 1,30-

1,70; Agnelli 2,20-2,40; capretti 2,20-2,40; pecore 0,80-0,90; castrati 1,10-
1,50.

Suini
Capi muniti di Marchio di Qualità (f.co tenimento) da allevamento: lattonzoli

da 15 kg 5,08; magroncelli da 25 kg 3,89; 30 kg 3,62; 40 kg 2,97; 50 kg
2,55; magroni da 65 kg 2,04; 80 kg 1,67; 100 kg 1,54; Da macello: grassi da 
130 kg 1,49; 145 kg 1,51; 160 kg 1,58; 180 kg 1,56.

Foraggi
In cascina o luogo di produzione. Fieno di prato stabile I sfalcio prod. 2016

100 kg./¤ 5,50-6,50; II sfalcio 5,50-6,50; III sfalcio 5,50-6,50; di erba medica
prod. 2016 I sfalcio 6-8; II sfalcio 6-8; III sfalcio 8,70-10,70; fieno in ballette 
2016 10,50-11,50; Trinciato di mais 2016 insilato maggengo 3,70-
4,20; agostano 3,70-4,20; paglia di frumento pressata prod. 2016 in rotoballe
3-4; in ballette 4-5; balloni rettangolari 2,50-4.

Pescara
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Pescara presso la

Borsa merci il 03/04/2017. Prezzi ¤/tonnellata. Iva esclusa.

Cereali
 Merce nuda, partenza da produttore a grossista al q.le Grano tenero  fino

kg.hl. 79 175-178; mercantile kg.hl. 79 non quot.; Grano duro  fino extra 
(bianconato massimo 25%) kg.hl. 79/80 215-220; fino (bianconato massimo
35%) kg.hl. 78/80 205-210; mercantile kg.hl. <77/78 195-200; mercantile
slavato kg.hl. <70/74 185-190. Granoturco  nazionale 185-190; locale 200-

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 04.04.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 38,100000 09.00 66,628900 17.00 49,000000
02.00 36,370000 10.00 52,991810 18.00 49,000000
03.00 34,990000 11.00 50,680000 19.00 51,949220
04.00 34,990000 12.00 49,000000 20.00 54,085980
05.00 35,320000 13.00 44,500000 21.00 61,662960
06.00 39,690000 14.00 41,020000 22.00 54,166370
07.00 50,974020 15.00 45,660000 23.00 47,975110
08.00 53,840760 16.00 49,000000 24.00 43,106780

200. Avena nazionale rossa 130-135. Orzo vestito nazionale kg. hl.62-64 non
quot.; vestito nazionale kg. hl.65-67 165-170. Farina di soia nazionale prot
44% f.co gross. in sacc. carta 375-380.

Legumi secchi
 Merce rinfusa f.co grossista a tonnellata Ceci di prod. nazionale calibro

grande non quot.; di massa prod. nazionale 600-650. Favino bianco di
produzione nazionale commerciale 185-190; nero non quot.. Pisello proteico
190-195.

Oli commestibili
 F.co partenza produttore su camion, Iva escl., al q.le.. Extra vergine di

oliva DOP "Aprutino-Pescarese" 830-850; prod. Abruzzo prov.Pescara ac. max
0,6 730-750; ac. max 0,8 non quot.; di oliva vergine prod. Abruzzo - altre zone
ac. max 0,6 non quot.; di oliva extra vergine prod. altre zone ac. max 0,6 630-
640; di oliva rettificato raff. A 380-390; di sansa di oliva rettificato raff. B 250-
270; di semi arachide 182-185; mais 102-103; girasole 85-87; soia 80-
83. Olio extra verg. DOP APR/PESC in conf. da 0,50 litri non quot.; da 0,75 litri
non quot.; da 5 litri 50-55.

Thiene
Listino della Camera di Commercio di Vicenza rilevato alla sala Borsa di

Thiene il 03/04/2017 (al netto dell'Iva). Prezzi in ¤.

Caseari
Asiago fresco Dop 20 gg di maturazione il kg. 4,50; stagionato con

maturazione 2-3 mesi 5,05; stagionato Mezzano con maturazione 4-6 mesi
5,65; stagionato Dop "vecchio" 7,50-8; Burro di affioramento il kg. 
4,05; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,90. Grana padano
merce scelta 01 maturazione min.10 mesi 6,60-6,70; maturazione da 12 a 15 
mesi 7,05-7,25. Siero di latte raffreddato ad uso industriale 1000 Kg 17-18; di
latte ad uso zootecnico 1000 Kg 6-6,50; latticello uso zootecnico 1000 Kg 8-
9. Panna Crema di latte (40% m.g.) 2,14.

Verona
Listino della Borsa Merci di Verona. Prezzi all'ingrosso franco produttore

rilevati il 03/04/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Grano Tenero - produzione nazionale 2001 (prezzo base per tonnellata)

frumento Falling number mm. 220 n. 1 varietà grani di forza.
Grano tenero naz. n. 1 di forza non quot.; n. 2 varietà speciali non quot.; n. 3

fino 182-183; n. 4 b. mercantile non quot.; n. 5 mercantile non quot.; prod. Est.
Arrivo molino: Manitoba 2 270-272; Northern Spring prot. Base 15% 265-
267; estero p.s. 76/77 f.co partenza porto alla rinfusa 183-185; estero p.s.
76/77 f.co arrivo alla rinfusa 183-184. Granoturco: ibrido prod. veronese non 
quot.; ibrido alimentare (secondo spec. Vigenti) 188-190; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 5 ppb non quot.; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 20 ppb 170-172; ibrido estero (franco 
arrivo alla rinfusa) 179-180; ibrido estero (franco partenza porto alla rinfusa) 
173-176. Cereali minori: avena non quot.; orzo vestito naz. leggero p.s. 56/59
non quot.; medio p.s. 62/63 non quot.; pesante p.s. 64/66 non quot.; vestito
estero (fr. arrivo alla rinfusa) 171-172; grano foraggero 180-181.

Vini
Vini della provincia di Verona amarone e recioto
Valpolicella  (al litro) amarone e recioto prod. d.o.c.g. non quot.; amarone e

recioto prod. d.o.c.g. classico non quot.. Produzione 2013 - Amarone e 
Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 8-9; doc classico Amarone e
Recioto 8,50-9,50; Produzione 2014 - Amarone e Recioto (al litro) doc atto a
superiore (gr.12/13) 7,50-8,50; doc classico Amarone e Recioto 8-9; Vini I.G.T.
Verona produzione 2014 rosso veronese gr. 13.5/14 1,30-
1,50; Valpolicella doc ripasso produzione 2015 3,40-3,60; doc classico 
ripasso 3,50-3,70; Bardolino doc produzione 2016 0,80-0,85; doc chiaretto 
0,82-0,87; doc classico 0,90-0,95; Valpolicella doc produzione 2016 2,20-
2,80; doc atto a superiore (gr 12/13) 2,60-2,90; doc classico 2,40-
2,80; Soave doc 5,60-6,20; doc classico 0,85-1; docg classico superiore (gr 
12,5/13) non quot.. Custoza doc 0,75-0,85. Valdadige doc rosso 1,10-
1,25; doc bianco non quot.; pinot grigio 1,40-1,45. Lugana doc 4-4,20. Vini 
I.G.T. Verona rosso veronese gr. 10/12 non quot.; rosso veronese gr. 13.5/14 
non quot.; bianco veronese gr. 10/13 4,50-5; chardonnay gr. 12 (Euro/litro)
0,85-0,95; durello non quot.; garganega 4,50-5; merlot 6-6,20; pinot bianco 
gr.12 (Euro/litro) non quot.; pinot grigio veneto - base 12 (prezzo E/litro) 0,95-
1,05. Vino da tavola rosso 3,50-4; bianco 4-4,50.

Latte spot
In cisterna, franco arrivo. Latte spot nazionale crudo 340-350; estero prov.

Germania - Austria 330-340; magro pastorizzato tipo 0,03 M.G. 130-
140. Panna di centrifuga 40 % M.G. 2100-2200.

Suini
Prezzi per suini lattonzoli, magroncelli e magroni f.co caseificio e, per i suini

grassi da macello, alla pesa più vicina ai luoghi di vendita, pronta consegna e
pagamento. Le quotazioni si riferiscono sempre ai suini di razza bianca 
pregiata.

Di razza pregiata. Lattonzoli 15 kg. 5,12; 25 kg. 3,92; magroncelli 30 kg.
3,64; magroni 40 kg. 3,01; 50 kg. 2,60; 65 kg. 2,06; Grassi da 
macello 146/160 kg. 1,51. 161/180 kg. 1,61; oltre 180 kg. 1,53.

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Feb17 Gen17 Feb16 Feb17 Gen17 Feb16

Alimentari (tot.) 125,15 123,99 128,80 134,06 133,01 132,45
Bevande 90,63 91,56 72,62 97,01 98,15 74,61
Cereali 173,92 168,19 181,38 186,29 180,40 186,49
Carni 99,94 98,14 129,82 107,15 105,37 133,59
Grassi 173,18 180,41 134,54 185,45 193,49 138,28
Non alimentari (tot.) 365,46 357,95 313,51 391,50 384,03 322,41
Fibre 224,30 210,73 183,94 240,09 225,89 188,99
Vari industriali 303,96 299,26 321,24 325,79 321,22 330,51
Metalli 495,57 487,87 361,91 530,82 523,34 375,20
Combustibili (totale) 422,91 420,22 250,14 453,16 450,94 257,29
Totale (escl. combust.) 260,02 255,30 232,47 278,55 273,89 239,07
Totale generale 349,77 346,17 242,20 374,76 371,45 249,11

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 29.03.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3416 - 4550
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3178 - 4074
E (bianco extra eccezionale) if 5029 - 5795
F (bianco extra +) vvs1 3750 - 4959
F (bianco extra +) vvs2 3360 - 4134
G (bianco extra) vs1 2842 - 3649
H (bianco) vs2 2516 - 3166
I (bianco sfumato) if 2971 - 3402
I (bianco sfumato) vvs1 2420 - 3158
J (bianco sfumato) vvs2 1876 - 2310
K (bianco leggermente colorito) vs1 1375 - 1816
K (bianco leggermente colorito) vs2 1248 - 1745
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Nuovi ribassi
per il latte «spot» 
di Massimo Agostini 

Prosegue nel settore lattiero caseario la fase
di debolezza del latte spot (fuori contrat-

to), iniziata circa un mese fa. Ieri la Camera di 
commercio di Lodi ha registrato un ribasso di 
cinque euro della quotazione minima del pro-
dotto nazionale, che ha chiuso così la seduta a 
una media di 342,50 euro a tonnellata, franco 
arrivo, Iva esclusa, con un calo dello 0,72% ri-
spetto ai 345 euro di media della settimana 
scorsa. Stabili invece i prezzi dello «spot» di 
provenienza estera al 3,6% di grasso: il prodot-
to francese è rimasto a una media di 325 euro, 
quello tedesco di 335 euro. Lodi, principale 
piazza di riferimento per questo prodotto, 
sempre ieri ha trascinato in leggera flessione 
anche il latte spot a Verona, dove il listino na-
zionale è stato fissato a una media di 345 euro, 
dovuta a un calo di cinque euro del prezzo 
massimo (-0,72%). Invariato invece il listino 
del prodotto in arrivo da Germania e Austria a
una media di 335 euro.
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ATTIVITÀ MARITTIMA

CANTIERI
Pronto il grande
bacino di Marsiglia
Sarà consegnato alla fine di 
questo mese dall’Autorità 
portuale marsigliese al 
gestore, Chantier naval de 
Marseille, che fa capo alla 
società Genova industrie 
navali, il bacino di 
carenaggio numero 10 del 
porto di Marsiglia: 485 
metri di lunghezza e 85 di 
larghezza. 

GOVERNANCE
Primo comitato 
di gestione a Spezia
Prima riunione, ieri, del 
nuovo comitato di gestione 
dell’Adsp del Mar Ligure 
Orientale alla Spezia, 
convocato però senza il 
rappresentante della 
Regione Toscana che 
attende di essere nominato. 
Deliberata la cessione di 
quote della società 
partecipata Discover e 
l'approvazione delle spese 
relative al Palio del Golfo.

FERROVIE IN PORTO
Fnm acquisisce
il 49% di Fuorimuro
Fnm (Ferrovie Nord) ha 
siglato nei giorni scorsi un 
accordo con Fuorimuro, 
società ferroviaria che 
opera nel porto di Genova, 
della quale ha acquisito, per 
1,3 milioni, il 49% delle 
quote. L’intesa è in armonia 
con il piano di sviluppo di 
Fuorimuro che punta a dare 
un impulso ai traffici 
ferroviari legati ai porti 
liguri. La società ha anche 
annunciato la creazione di 
LocoItalia, nuova azienda 
dedicata all’acquisto e al 
noleggio del materiale 
rotabile. Con l’accordo 
sono state presentate anche 
due nuove locomotive 
Siemens Vectron acquisite 
da Fuorimuro.

In breve Logistica. Gli spedizionieri prevedono un forte aumento dei traffici sulla spinta di industria 4.0

L’e-commerce traina i container
Due milioni di contenitori in più verso Tirreno e Adriatico del nord

Hi-tech. Siglato un accordo triennale

Patto del mare tra
Campania e Liguria

Vera Viola
NAPOLI

pTra Campania e Liguria par-
te una collaborazione triennale 
sui temi della ricerca e dell’inno-
vazione nel settore dell’econo-
mia del mare. Con questo scopo 
ieri, a Napoli, hanno firmato un 
protocollo d’intesa il presidente 
della Regione Campania Vin-
cenzo De Luca e l’omologo della
Liguria Giovanni Toti. 

L’intesa pone le premesse per
un’ intensa collaborazione su te-
mi come sviluppo dei sistemi 
portuali, sinergie tra poli di inno-
vazione e ricerca e distretti indu-
striali. In generale si punta a pro-
durre un effetto moltiplicatore 
delle iniziative intraprese, ga-
rantendo il totale impiego delle 
risorse comunitarie. 

L’intesa fa riferimento al «raf-
forzamento delle competenze e 
delle specializzazioni presenti 
sui rispettivi territori, attraverso
cluster, poli di ricerca e innova-
zione, distretti tecnologici e in-
dustriali». E questo è un punto 
centrale: a quanto pare, infatti, si
tratta proprio di un atto che getta
le premesse per un ingresso del-
le due regioni nel costituendo 
cluster nazionale “Blu green”. La
Campania ha finora aderito solo
al cluster dell’aerospazio e pun-
ta a essere presente in tutti i 12. 

Tornando all’accordo con la
Liguria, va anche precisato che,
al fine di coordinare le attività, 
viene costituito un organismo 
di governance composto da
due rappresentanti di ciascuna 
delle parti con il compito di de-
finire le modalità di attuazione,
di monitorare le attività. Tale 
gruppo potrà essere integrato 
da tecnici dei ministeri ed 
esperti di settore. 

L’organizzazione e la gestio-
ne degli interventi saranno cu-

rati dagli uffici degli assessorati
allo Sviluppo e alla Innovazio-
ne Tecnologica, Energia, Porti 
e Logistica della Regione Ligu-
ria, e, per la parte campana, da-
gli uffici dell’assessorato alle 
Attività produttive e di quello a
Innovazione, Startup e interna-
zionalizzazione. 

Con l’intesa siglata si apre, ha
spiegato il governatore ligure 
Toti, «un percorso comune di 
utilizzo dei fondi europei per le 
start-up e progetti di ricerca e 
sviluppo, oltre a scambi e colla-
borazioni tra i due porti in tema 
di ricerca e innovazione. Le no-
stre regioni hanno territori si-
mili e simili opportunità, oltre a 

un modello di implementazio-
ne tecnologica che deve diven-
tare la dorsale del nostro Pae-
se». «Abbiamo opportunità - ha
sottolineato De Luca - che pos-
siamo sfruttare nell’interesse 
delle nostre comunità, guar-
dando al futuro e partendo da un
obiettivo comune: il lavoro. En-
trambi avevamo settori produt-
tivi omologhi nella cantieristica
e nella siderurgia, abbiamo co-
nosciuto momenti di crisi pe-
sante e ora cominciamo ad im-
postare un lavoro peraprirci 
strade verso il futuro, nel campo
della portualità,della ricerca 
scientifica della logistica». 

Crede nell’intesa tra Campa-
nia e Liguria anche Pietro Spiri-
to, presidente dell’Autorità di 
sistema portuale del Tirreno 
Centrale. «Una opportunità – 
la definisce – da declinare in
progetti e sinergie». 
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Raoul de Forcade

pLo sviluppo dell’e-commerce 
farà aumentare in Italia in modo 
deciso il movimento dei container
verso i porti del Nord Tirreno e 
del Nord Adriatico: tanto che, nel-
l’arco di 5 anni, il traffico verso i 
porti liguri e veneti potrà crescere
complessivamente di 2 milioni di 
contenitori. A formulare questa 
previsione è Spediporto, l’asso-
ciazione degli spedizionieri geno-
vesi, che è anche la prima in Italia 
quanto a numero d’iscritti.

Giovedì prossimo Spediporto
terrà la propria annuale assem-
blea generale e il presidente, Ales-
sandro Pitto, afferma che, nei 
prossimi anni, «le aziende di spe-
dizioni internazionali e di logisti-
ca italiane potranno beneficiare 
di alcune rilevanti opportunità». 
Perché «la dirompente crescita 
dell’e-commerce e il progressivo 
affermarsi di produzioni ispirate 
al modello dell’industria 4.0 pon-
gono le basi per una crescita quan-
titativa e qualitativa di un mercato

della logistica conto terzi». L’Ita-
lia, sottolinea, «ha una delle me-
die europee più alte di utilizzatori
di Internet, rispetto alla popola-
zione: 35,7 milioni (68%) nonché 
17,7 milioni (34%) di e-shopper. Al
netto di un tasso di disoccupazio-
ne ancora alto (11%) e della mode-
rata crescita economica degli ulti-
mi anni (compresa tra lo 0,8% e 
l’1%), l’Italia costituisce un merca-
to di rilevante interesse per i 
marketplace ». In primo luogo, 
chiarisce Pitto, «perché la nostra 
popolazione è molto e-commerce 
oriented, lo testimonia il fatto che,
nel 2015, è stato di ben 18,4 miliardi
il turnover dell’e-commerce busi-
ness to consumer; ma anche per la
posizione strategica dell’Italia ri-
spetto al grande mercato dei con-
sumatori europei, dove la popola-
zione che utilizza Internet è di ben
516 milioni di unità e gli e-shopper
sono 296 milioni».

A fronte di tutto questo, Pitto
spiega che «i porti liguri e dell’alto
Tirreno, per il Nordovest, e quelli 

di Trieste, Venezia e Ravenna, per
il Nordest, diventano significativi
punti di riferimento per le logiche
di sviluppo dei nuovi player della 
logistica: Amazon, eBay, Alibaba, 
Zalando e così via».

Nel Nordovest italiano, osser-
va Pitto, «compreso nelle regioni 
Liguria, Piemonte, Val d’Aosta e 
Lombardia, già oggi operano circa
47mila imprese che, per quanto ri-
guarda il solo comparto spedizio-
ni e servizi logistici, fattura in ser-
vizi circa 7,6 miliardi. Lo sviluppo 
di una logistica costruita intorno 
alle esigenze dei marketplace po-
trebbe sviluppare, nei prossimi 5 
anni, ulteriore fatturato per altri 
2,9 miliardi. È quindi alla portata di
Nordovest e Nordest acquisire 
complessivamente, nei prossimi 
anni, ulteriore traffico per 2 milio-
ni di contenitori, alla luce del po-
tenziale di crescita ancora ine-
spresso dall’e-commerce in Euro-
pa, con particolare riferimento al-
la componente internazionale».

Il mercato della logistica pro-

dotto dai grandi operatori del set-
tore dell’e-commerce, secondo 
Pitto, «merita di essere seguito 
con assoluta attenzione, non solo
perché da anni registra tassi di 
crescita a due cifre, in Italia solo 
nell’ultimo anno è aumentato di 
oltre il 15,6%, ma anche per l’in-
dotto di servizi legati alla perso-
nalizzazione del prodotto, al 
packaging e alla distribuzione. 
L’affermarsi dell’industria 4.0, 
avrà poi un grandissimo impatto 
sulla domanda di servizi logistici 
flessibili e affidabili». 

Ovviamente, conclude Pitto,
per riuscire a catturare i 2 milioni 
di contenitori in arrivo «occorre 
sviluppare i collegamenti inter-
modali in Italia, visto che nei porti 
di Nordovest e Nordest le infra-
strutture oggi ci sono o sono in 
corso di realizzazione; bisogna in-
vece evitare il rischio che questo 
traffico sia dirottato, complice ad 
esempio il tunnel del Gottardo, 
verso i porti del Nord Europa».
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I NUMERI CHIAVE

2,9 miliardi
La logistica
Lo sviluppo di una logistica 
costruita intorno alle esigenze 
di marketplace quali Amazon, 
eBay o Zalando secondo i 
calcoli di Spediporto 
potrebbe sviluppare, nei 
prossimi cinque anni, un 
fatturato pari a 2,9 miliardi 
di euro

+15,6%
L’indotto
Il mercato della logistica 
prodotto dai grandi operatori 
di e-commerce in Italia è 
aumentato di oltre il 15,6%, 
nell’ultimo anno, per l’indotto 
di servizi legati alla 
personalizzazione del 
prodotto, al packaging e alla 
distribuzione

Cargo. Dopo due rinvii l’iter della gara d’appalto sta procedendo e si concluderà il 31 maggio - L’Adsp cerca sinergie anche con altri scali

Livorno avanti con il nuovo terminal

pNessun impasse né ulteriori 
rinvii per la Piattaforma Europa, il 
nuovo terminal multipurpose del 
porto di Livorno, per il quale è in 
corso la gara per la realizzazione 
della prima parte, cioè la banchina
container. Il bando avrebbe dovu-
to concludersi il 30 settembre 2016
ma il termine per le domande per 
la gara d’appalto (un project finan-
cing da 504 milioni, dei quali 326 a 
carico di privati) è slittato prima al

15 dicembre, dietro richiesta di 
molti soggetti interessati, e poi al 31
maggio 2017, per approfondimenti
voluti dalle autorità competenti in
sede di Conferenza dei servizi. 
Ora, però, assicura Stefano Corsi-
ni, neopresidente dell’Autorità di 
sistema portuale del Tirreno set-

tentrionale (Livorno, Piombino, 
Portoferraio, Rio Marina e Cavo), 
«l’iter sta andando avanti: si tratta 
di un bando di gara europeo, per 
confezionare il quale è stata richie-
sta una complessa attività prepa-
ratoria. La realizzazione della Piat-
taforma richiede una procedura 
complessa, strutturata e che coin-
volge molteplici soggetti. La dea-
dline prestabilita per la presenta-
zione delle manifestazioni d’inte-
resse è il 31 maggio: ho davanti a me
tutto il tempo necessario per esa-
minare approfonditamente le car-
te e farmi un’idea personale circa 
la capacità del progetto di giunge-

re proceduralmente a buon fine, 
senza intoppi, e di generare, nella 
fase di gestione, i flussi di cassa ne-
cessari a remunerare il capitale in-
vestito da parte del privato. Io ci 
credo e vorrei che fosse fatta il più 
presto possibile, a patto di evitare 
le sabbie mobili dei contenziosi». 

Corsini ricorda, poi, che oggi
«Livorno è l’unico porto con un 
terminal ferroviario sui moli (Li-
vorno Darsena, Ndr)». Il che rap-
presenta «un bel salto in avanti nel-
l’ottica dell’integrazione logistica 
del traffico nave/auto/treno; e se 
ciò consentirà una migliore inte-
grazione con La Spezia, l’iniziativa 

di Livorno avrà ancora maggior va-
lore, in quanto se vogliamo rispon-
dere alla concorrenza dei porti del 
Nord Europa , bisogna fare squa-
dra con l’Alto Tirreno e andare al 
contrattacco . Vedo bene la possi-
bilità di realizzare accordi macro-
regionali che superino gli attuali 
confini delle Adsp. Fare sistema 
vuol dire prima di tutto definire 
nuovi orizzonti: Genova, La Spezia
e Civitavecchia sul Tirreno e An-
cona sull’Adriatico possono esse-
re per Livorno, Piombino e le isole,
dei punti di riferimento che prelu-
dono a potenzialità complessive 
ancora non quantificabili». Pro-
prio a Livorno domani si svolgerà il
2° Forum nazionale della logistica.

R.d.F.
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TOSCANA 

CAMPANIA 

326 milioni
L’appalto
L’investimento a carico dei 
privati per il terminal container

GOVERNANCE CONGIUNTA
Istituito un organismo 
di gestione composto
da due rappresentanti 
di ciascuna Regione 
per sviluppare le attività
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C
on un corollario: l’uso di forme più precarie di
ingaggio non agevola il modello sociale alla base
della creazione duratura di nuova ricchezza e di
nuovo sviluppo che resta fondato sulla diffusione

dei nuclei familiari e sul loro classico stile di consumo e di 
risparmio. 

Una nuova misura strutturale di incentivazione per le
assunzioni dei giovani potrebbe modificare la situazione. 
I noti problemi di finanza pubblica e di scarsissima mano-
vrabilità dei conti rispetto ai vincoli europei impediscono 
di tagliare, come si dovrebbe, in modo massiccio il cuneo 
italiano (secondo i dati Ocse è del 49% la distanza tra 
salario del lavoratore e costo del lavoro pagato dall’impre-
sa tra i più alti d’Europa), è invece percorribile una strada 
mediana di una riduzione significativa del carico fiscale 
sui neoassunti. Gli oneri di mancato gettito sono gestibili e
alla portata della manovra in corso di elaborazione.

Così come sembra gestibile, ed è già allo studio dei 
tecnici del ministero dell’Economia, l’allargamento dei 
benefici della decontribuzione del salario di produttività 
anche alla parte di costo del lavoro in carico all’impresa e 
non solo alla quota oggi in capo al lavoratore. Il progetto 
che vede premi fino a 3mila euro tassati al 10% per il lavo-
ratore abbinati a una decontribuzione epr ildatore di 
lavoro fino a 800-mille euro va nelle direzione giusta. 

Si crea in questo modo lo spazio per irrobustire la 
nuova tendenza delle relazioni industriali: incentivare la 

produttività è l’unico modo
per allargare la torta delle
risorse altrimenti non
distribuibili. L’incentivo
farebbe aumentare il ricorso
ai premi di produttività -
con un occhio particolare
per le piccole imprese e
contribuirebbe, per quella
via, a modernizzare i rap-
porti tra le parti sociali
potenziando il livello con-
trattuale aziendale, obietti-
vo ormai condiviso da tutte
le parti sociali. L’importante
è che la misura sia di facile
applicazione e non vincola-

ta ai bizantinismi cui ci avevano abituato certe pratiche 
sindacali del passato, peraltro ritornate, ad esempio, con 
la presunzione di trasformare uno strumento semplice 
come i voucher, ora aboliti, in una miriade di forme 
contrattuali di difficilissima gestione.

Senza contare che far crescere la produttività signifi-
ca affrontare finalmente il vero male dell’economia 
italiana: la stagnazione ventennale della produttività 
totale dei fattori che ha impedito finora una vera spinta 
allo sviluppo. 

È chiaro che più l’intervento è massiccio, più è realistico
immaginare l’effetto-spinta nel cambiare la fotografia del 
lavoro e quella dei consumi. Il successo della misura degli 
iperammortamenti per gli investimenti nell’Industria 4.0 
dovrebbe essere un esempio virtuoso da seguire , dato 
l’effetto avuto sui comportamenti reali (boom di investi-
menti in macchinari e software), assai superiore a quello 
bruciato nel fuoco di paglia dei tanti bonus. A maggior 
ragione quando - è il dato Istat relativo a marzo - le inten-
zioni di assumere da parte delle industrie non sono mai 
state così alte da almeno 15 anni.

La strada è quella di interventi strutturali di qualità. Ed è
perfino scontato dire che l’uscita vera dalla recessione 
passa dal doppio obiettivo della lotta alla disoccupazione 
giovanile e alla stagnazione dei consumi. 

Una cosa è certa: non è lasciando una gravosa tassazio-
ne (Irap o la parte più capziosa dell’Imu sui capannoni, 
solo per citare i casi più eclatanti) sui mezzi di produzio-
ne che si può immaginare una ripartenza degli investi-
menti e di una nuova stagione di sviluppo. I dati sull’eva-
sione dell’Iva (recuperata e da recuperare) sono istrutti-
vi e non è un’eresia immaginare che le risorse per cam-
biare davvero i connotati dell’Italia bloccata si 
potrebbero trovare proprio qui.
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Le regole comuni
grande vantaggio
per l’export italiano

Gentile Fabi, di fronte alle difficoltà
dell’economia vi sarebbero 
probabilmente più spazi di crescita

se vi fosse la possibilità di svalutare la 
moneta come era avvenuto negli anni del 
miracolo economico. Con l’euro ci siamo 
privati di una possibilità di manovra che 
sarebbe molto utile anche per tenere sotto 
controllo il debito pubblico. Non voglio 
entrare nelle polemiche e nelle 
considerazioni politiche, ma restando sul 
piano strettamente economico mi chiedo e 
le chiedo se non è vero che le esportazioni 
italiane avrebbero notevoli vantaggi da un 
eventuale svalutazione.

Aurelio Grassi
Gallarate (VA)

Gentile Grassi, innanzitutto una precisa-
zione. Il miracolo economico degli anni 50 
e 60 non è avvenuto grazie alla svalutazio-

ne. Anzi proprio in quegli anni, nel 1959, il 
Financial Times attribuì l’Oscar delle mo-
nete alla lira per la sua stabilità e la sua affi-
dabilità. Gli elementi alla base della forte 
crescita sono stati molti: la ricostruzione, 
l’aumento dei consumi interni, il baby 
boom, l’incremento sensibile dell’export 
anche grazie all’avvio, nel 1957, del Mercato
comune europeo. Nel 1961 la crescita del Pil
fece segnare un livello cinese, oltre l’8%. Il 
debito pubblico era stabile attorno al 30% 
del Pil mentre la Banca d’Italia riusciva co-
stantemente ad aumentare le riserve in oro
e in valute. Nel 1960 l’Italia entrava nel Fon-
do monetario internazionale. Si era in un 
regime di cambi fissi: la quota di 625 lire per
un dollaro rimase valida fino all’inizio degli
anni 70 dopo la decisione americana di por-
re fine alla convertibilità in oro. Quindi il 
parallelo tra crescita economica e svaluta-
zione è, anche dal punto di vista della re-
cente storia italiana, del tutto fuori luogo. 

La stabilità dei tassi di cambio è peraltro
uno dei fattori su cui si può appoggiare la 
possibilità di far crescere le esportazioni. 
Insieme all’assenza di barriere tariffarie o 
commerciali, all’armonizzazione degli 
standard produttivi, alla riduzione delle 

formalità amministrative, alla riduzioni 
dei costi di trasporto.

I punti di forza dell’export italiano van-
no molto al di là del fattore prezzo. La vera
competitività nasce dall’insieme di ele-
menti quali la qualità, l’innovazione, il de-
sign, la reputazione, la creatività. Questo 
spiega perché il made in Italy sia forte sia 
in settori tradizionali, come l’agro-ali-
mentare, sia in settori altamente tecnolo-
gici, come quello dei macchinari e del-
l’automazione. Così come nella moda o
nel legno-arredo, quest’ultimi ai livelli 
più alti nel mondo come surplus com-
merciale. E proprio come surplus com-
merciale il manifatturiero è al quinto po-
sto dopo Cina, Germania, Corea del Sud e
Giappone. Senza dimenticare che alme-
no in parte il successo dell’industria tede-
sca si deve proprio alle subforniture e alla
componentistica italiana.

Tornando all’ipotesi teorica di svalu-
tazione è necessario tener conto anche 
del fatto che gli eventuali guadagni sul 
fronte della competitività sarebbero in 
gran parte compensati dai maggiori costi
per le importazioni di materie prime e 
fonti energetiche da cui l’Italia è ancora

largamente dipendente.
Mantenersi all’interno di un’area di sta-

bilità monetaria, di mercati aperti, di regole
comuni è un enorme vantaggio per l’export
italiano. Certo, l’Europa e la moneta unica 
hanno tanti difetti. Vale la pena tuttavia im-
pegnarsi per superare i problemi piuttosto
che crearsene degli altri che sarebbero di 
ancor più difficile soluzione. 

g.fabi@ilsole24ore.com

Tecnologia contro il denaro sporco
Ho letto con interesse l’inchiesta firmata da 
Galullo e Mincuzzi, pubblica sul Sole 24 ore 
di ieri. L’articolo svela un mondo 
sotterraneo che le istituzioni non riescono 
ad intercettare. Mi chiedo come ciò, nell’era 
della super tecnologia, possa accadere. 

Ruggero Morelli

A proposito di «Giovani Turchi»
Egregio direttore, ci sia consentita una 
doverosa precisazione all’articolo 
pubblicato sul Sole 24 Ore di ieri, dal titolo 
“Numeri in Aula, il maggioritario in 
vantaggio sul proporzionale” nel quale 
viene ancora una volta utilizzato il termine 
“Giovani Turchi”. Non abbiamo 

intenzione di entrare nelle dinamiche 
interne del Partito Democratico, ma in 
passato abbiamo inutilmente cercato di far 
capire che i Giovani Turchi sono stati un 
movimento che ha pianificato e messo in 
pratica il genocidio armeno. L’uso di tale 
nome (a dire il vero utilizzato anche negli 
anni 50 per un breve periodo per etichettare 
un gruppo di politici sardi capeggiati da 
Cossiga) provoca negli armeni italiani e in 
coloro che hanno un minimo di conoscenza 
storica un sentimento di repulsione e 
rabbia. È come se un partito politico 
decidesse di chiamare (o accettare che sia 
chiamata) una corrente interna con il nome 
di Hitler Jugend. Nel 1915 un milione e 
mezzo di armeni vennero massacrati in 
quello che è comunemente riconosciuto 
come il primo genocidio del ’900; i 
sopravvissuti dovettero abbandonare terra
natale e beni. Oggi, il “Sultano” Erdogan e 
la Turchia continuano a perseguire una 
politica negazionista. E, ci creda, è davvero 
penoso continuare a leggere o ascoltare in 
Italia il termine “Giovani Turchi”; specie 
con l’approssimarsi della ricorrenza del 
genocidio (24 aprile).

Consiglio per la comunità armena di Roma

FIUME DI DENARO. I SOLDI CHE NON LASCIANO TRACCIA

Brexit farà lievitare il riciclaggio di denaro
Nicola Gratteri: con l’indebolirsi della cooperazione giudiziaria più spazio per le mafie
di Roberto Galullo
e Angelo Mincuzzi

u Continua da pagina 1

L’
aspetto della tracciabilità fi-
nanziaria del denaro - tra i
meno battuti dagli analisti
dopo l’annuncio del Regno

Unito di lasciare l’Unione europea - fa 
invece da filo conduttore alle riflessioni
di Nicola Gratteri, procuratore capo 
della Repubblica di Catanzaro, tra i pri-
mi, con le indagini condotte quando era
a Reggio Calabria, a portare alla luce il 
filone degli investimenti della ’ndran-
gheta in Inghilterra (si veda su 
www.ilsole24ore.com di oggi l’intervi-
sta integrale al magistrato).

Il giudizio di Gratteri - con o senza
Brexit - è netto. «La situazione - dice - è 
già piuttosto preoccupante e quindi già 
ampiamente favorevole alla criminalità
organizzata». Impossibile dargli torto.

Nel corso degli ultimi anni le indagini
condotte in Italia hanno fornito confer-
me alle descritte ipotesi mettendo in lu-
ce come la ’ndrangheta abbia individua-
to nel Regno Unito un terreno fertile per
poter mettere a frutto e gestire i suoi im-
mensi profitti.

Le indagini conducono alla City
Nel 2012 a Londra - ricorda Gratteri - 
venne tratto in arresto un commerciali-
sta milanese che, per conto della cosca 
Bellocco di Rosarno e mediante le so-
cietà da lui stesso costituite nel Regno
Unito, favoriva il riciclaggio di milioni 
di euro dell’organizzazione criminale.

Nel febbraio 2013 la Dda di Reggio Ca-
labria colpì gli interessi della ‘ndrina Ia-
monte di Melito Porto Salvo. Le indagi-
ni svelarono i rapporti della cosca con 
esponenti politici a livello locale e non 
solo. Fra gli arrestati ne figurava uno che
risultava avere una residenza a mez-
z’ora di metropolitana da Buckingham 
Palace. Nel febbraio del 2015 si scoprì 
che un soggetto legato ai Nirta-Strangio
aveva aperto una società, del tutto fasul-
la, una di quelle che la Guardia di finanza
definirebbe “cartiera” o “shell com-
pany”, al medesimo indirizzo londinese
dove risultava falsamente risiedere la
persona arrestata due anni prima e affi-
liata agli Iamonte.

Nell’ambito dell’operazione Buon-
gustaio, condotta dalla Dda reggina 
con la Guardia di finanza, che negli ulti-
mi due anni ha portato al sequestro di
due tonnellate di cocaina purissima, è
stata fatta luce sulla complessa orga-
nizzazione costruita dalla ‘ndrina di
Natile di Careri. Fra gli altri è stata arre-
stata anche una donna brasiliana sta-
bilmente residente nei pressi di Londra
che aveva il compito di coordinare la 
raccolta dai clan del denaro destinato 
al pagamento delle forniture di cocai-
na. La donna si avvaleva di piccoli cri-
minali di nazionalità britannica che, in
qualità di corrieri, si recavano in Cala-
bria a ritirare i contanti da portare a 
Londra. Da qui il denaro, sia attraverso
alcune società britanniche che per
mezzo di altri corrieri, finiva nella cas-
se dei cartelli dei produttori.

Se la ’ndrangheta non si fa mancare
nulla, la camorra non è da meno. Da anni

le famiglie di Mondragone (Caserta) so-
no arrivate in Scozia e nell’Isola di Man,
agevolate dalla fiscalità di vantaggio ma
soprattutto dalla segretezza garantita 
dal registro delle imprese che rende 
praticamente impossibile risalire in 
molti casi ai proprietari e, di conseguen-
za, al capitale investito.

Sul Registro delle società britanniche
(una sorta di nostra banca dati camera-
le) si possono trovare anche dati di que-
sto tipo: Banda Bassotti Company, Via 
Dei 40 Ladroni, Ali Babbà, Italy. «C’è 
stato dunque chi ha dichiarato - spiega 
Gratteri - che la società che svolge le 
funzioni, previste dal diritto britannico,
di secretary per una società è una società
italiana (inesistente in Italia) che si chia-
ma Banda Bassotti company, che ha 
svolto tale incarico per un giorno, la cui 
sede è in via dei 40 Ladroni nel Comune
di Ali Babbà in Italia». In un altro caso è 
stato rilevato che uno degli amministra-
tori (italiani) di una società costituita a 
Londra era stato registrato come il si-
gnor Ladro di Galline. La società in que-
stione nel 2010 presentava un capitale 
sociale di 90 milioni di sterline intera-
mente versato.

I rischi legati alla Brexit
La riservatezza e la segretezza, che
permettono di risparmiare su imposte
di successione e di bollo, su capital
gain e trasferimenti di proprietà, e in 
qualche caso consentono di investire 
denaro di provenienza dubbia, si com-
prano in agenzie che di solito fornisco-
no la società completa di un ammini-
stratore nominale (nominee director),
cioè un residente nel paradiso fiscale
che cede “in affitto” il suo nome e la sua
firma, ma si impegna a fare solo quello
che l’effettivo titolare gli dirà di fare, 
consegnandogli una lettera di dimis-
sioni in bianco e una procura con la
quale gli restituisce il controllo com-
pleto della società. Com’è facile imma-
ginare, l’attività di questi nominee di-
rector non richiede particolari energie
e dedizione tanto che ognuno di loro,
da solo, è in grado di “amministrare” 
anche un migliaio di società.

E Brexit dietro l’angolo fa paura. «Se il
processo di uscita dalla Ue della Gran
Bretagna comporterà un indebolimen-
to della capacità di cooperazione giudi-
ziaria e di polizia, degli strumenti di in-
terscambio informativo in materia fi-
nanziaria e fiscale - commenta il capo 
della Procura di Catanzaro - allora quel-
la che è già una situazione favorevole al-
le mafie si tramuterebbe in uno scenario
davvero pericoloso». La Brexit potreb-
be rendere inutilizzabili una serie di 
strumenti che oggi sono alla base della 
cooperazione: «Fuori dalla Ue - conclu-
de Gratteri - Londra potrebbe non avere
accesso a Europol o a Eurojust. Insom-
ma, una perdita di capacità di risposta 
che, unita allo spazio temporale neces-
sario per le negoziazioni di nuovi accor-
di bilaterali, costituirà un vantaggio 
enorme per la criminalità».

Guardie o ladri
robertogalullo.blog.ilsole24ore.com

L’urlo
angelomincuzzi.blog.ilsole24ore.com
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LAVORO E CONSUMI

Il doppio obiettivo
dei tagli al cuneo fiscale

MARTEDÌ Gianfranco Fabi

MERCOLEDÌ Fabrizio Galimberti

GIOVEDÌ Adriana Cerretelli

VENERDÌ Salvatore Carruba

Lettere Le lettere vanno inviate a:
Il Sole-24 Ore Lettere al Sole-24

Via Monte Rosa, 91
20149 Milano - fax 02.312055

email: letterealsole@ilsole24ore.com
includere per favore nome,

indirizzo e qualifica

Le risposte
ai lettori

DA IERI A GIOVEDÌ 6 APRILE
«Fiume di denaro»: in quattro
puntate l’inchiesta
firmata dal Sole 24 Ore

Sul Sole 24 Ore del Lunedì di ieri 
Roberto Galullo e Angelo Mincuzzi 
hanno iniziato un’inchiesta, in più 
puntate, su come viene riciclato il 
denaro sporco. Londra è la capitale 
mondiale del riciclaggio e l’uscita del 
Regno Unito dalla Ue, dopo il referen-
dum del 23 giugno 2016, potrebbe 
aggravare la situazione perché l’ab-
bandono del mercato comune aumen-
ta le possibilità di investimenti occul-
ti, come sottolinea anche Nicola 
Gratteri, procuratore capo della 
Repubblica di Catanzaro, nell’intervi-
sta che troverete online da oggi sul 
sito del Sole (il video come da foto 
sotto). 

IERI
Londra lavatrice mondiale 
del denaro sporco
Entra senza lasciare traccia un miliardo
di sterline al mese

OGGI
Gratteri lancia l’allarme: dalla Brexit
un assist (anche) a ‘ndrangheta
e Cosa nostra
Intervista al capo della Procura della 
Repubblica di Catanzaro Nicola Gratteri

DOMANI
A Londra russi e cinesi riciclano miliardi
negli immobili di lusso 
Oligarchi, magnati internazionali e 
mafiosi investono sul mattone di pregio

GIOVEDÌ 6 APRILE
Scozia e Isola di Man i nuovi paradisi
delle società offshore di tutto il mondo
Le armi in più: segretezza
e fiscalità di vantaggio

http://stream24.ilsole24ore.com/video/notizie/brexit-calamita-le-mafie/AEWHHHx

Nicola Gratteri. Procuratore capo della Repubblica di Catanzaro

Sul Registro delle società britanniche
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Nuovo Bilancio” € 9,90 in più; con “Nuovi Schemi di Bilancio” € 9,90 in più; con “Guida ai Nuovi Ammortizzatori Sociali”
€ 9,90 in più; con “Redditi Società di Capitali” € 9,90 in più; con “How To Spend It” € 2,00 in più; con “IL Maschile” € 2,00 in più
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INFRASTRUTTURE

Banda ultralarga,
la sfida è sui distretti
Si concluderà a fine aprile la 
consultazione del ministero 
dello Sviluppo economico per 
mappare le aree «grigie», in 
cui opera un solo operatore tlc. 
Qui risiede il 69% delle impre-
se. E qui c’è necessità di far 
aumentare l’adozione dei 
servizi in fibra esistenti, anche 
in chiave di «Industria 4.0». 
Intanto la copertura in ultra-
broadband ha raggiunto il 61% 
della popolazione, ma gli 
utenti effettivi sono 2,3 milioni. 
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INTERNAZIONALIZZAZIONE

La Tunisia agevola
gli investimenti esteri
Da sabato 1° aprile in Tunisia è 
in vigore la nuova legge che 
agevola gli investimenti esteri.

u  pagina 12

DIRITTO

Errori medici, scatta
la conciliazione
Con la nuova legge sulla 
responsabilità di medici e 
ospedali, in vigore da sabato 1° 
aprile, diventa obbligatorio il 
passaggio della conciliazione 
preventiva prima di intentare 
la lite per il risarcimento degli 
errori dei sanitari.

Operative anche nuove 
esimenti per gli errori sanitari 
in caso di fedeltà alle linee 
guida e i limiti all’azione di 
rivalsa. Cartelle cliniche da 
consegnare in sette giorni.
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EDILIZIA E AMBIENTE

Sui permessi negati
bussola risarcimenti
Per ottenere il risarcimento 
del danno causato da un dinie-
go illegittimo del rilascio del 
permesso di costruire, non 
serve un particolare impegno 
probatorio: basta invocare 
l’illegittimità dell’atto. Spette-
rà infatti all’amministrazione 
dimostrare che si è trattato di 
un errore scusabile. 

Lo ha precisato il Consiglio
di Stato che ha aggiunto un 
importante tassello alla giuri-
sprudenza in materia.
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NORME&
TRIBUTI

60
Miliardi di dollari di Ide che

la Tunisia vuole attirare in 5 anni

STRUMENTI ONLINE

DAL SOLE 24 ORE
«SMARTFISCO24»
LA PIATTAFORMA
SU MISURA PER 
PROFESSIONISTI
www.smartfisco24.com
Servizio a pag. 17

D agli export manager ai
senior auditor, dai pro-

gettisti ai capi del persona-
le: sono oltre duemila i po-
sti di lavoro disponibili che
si “conquistano” con la car-
ta dell’esperienza. Per que-
sti annunci spesso l’aver su-
perato la soglia dei 50 anni è
un valore aggiunto, piutto-
sto che un handicap. 

Francesca Barbieri u  pagina 9

LAVORO
&CARRIERE

Duemila posti da over 50

2.146
OFFERTE DI LAVORO

PER FIGURE CON ESPERIENZA

LE INCHIESTE DEL SOLE 24 ORE

Benvenuti a Londra,
«lavatrice» mondiale

del denaro sporco
di Roberto Galullo e Angelo Mincuzzi

L e acque del Tamigi
portano via i timori
dei riciclatori di tutto

il mondo. Per loro la Brexit 
è solo una parola. L’uscita 
dal mercato europeo non 
tocca la più grande 
lavanderia mondiale di 
denaro sporco: Londra.

Il sistema societario e 
finanziario britannico 
continuerà infatti ad 
appoggiarsi, per i flussi in 
entrata e in uscita, sulle 
società offshore e sui 
paradisi fiscali legati alla 
Corona. Anzi, il divorzio 
dall’Unione europea 
potrebbe attrarre ancora di 
più nella City un fiume di 

denaro illecito.
Già oggi, secondo i calcoli

della National Crime 
Agency (Nca), l’agenzia 
contro il crimine 
organizzato del Regno 
Unito, vengono riciclati 
ogni anno fra i 36 e i 90 
miliardi di sterline (fra i 42 e i 
105 miliardi di euro), dal 2 al 
5% del Prodotto interno 
lordo britannico, pari a 1.800 
miliardi di pound, e la 
gran parte di questi soldi 
approda a Londra.

Continua u  pagina 15

Le misure di welfare introdotte dagli enti di previdenza per sostenere 150mila colleghi under 35

Sconti e prestiti dalle Casse
per i giovani professionisti
Anche bonus bebè e microcredito per chi inizia l’attività
pLe Casse privatizzate provano ad 
attrarre i giovani in fuga dalla libera 
professioni. Cresce il welfare integrato
per gli iscritti under 35, che sono il 16% 
degli oltre 900mila professionisti delle 
13 Casse monitorate.

Contributi ridotti (fino a nove anni),
bonus bebè e prestiti agevolati sono già
presenti in molte realtà. Ora si fa strada 
anche la sanità integrativa per i prati-
canti e l’iscrizione dei laureandi.

Barbieri, Mazzei , Sepio e Uvau  pagine 2 e 3

IN PARLAMENTO

Formazione,
più incentivi
con lo Statuto
degli autonomi
di Giampiero Falasca

T ra le diverse misure
contenute nel Jobs act

degli autonomi, all’esame 
del Senato, ci sono alcune 
norme che sembrano 
pensate in misura priori-
taria per i lavoratori 
autonomi e professionisti 
più giovani o, comunque, 
più “fragili” dal punto di 
vista economico e profes-
sionale. Si tratta di misure 
di varia natura, accomu-
nate dalla finalità di soste-
nere i percorsi di crescita 
professionale e gestire 
eventuali momenti di 
difficoltà economica o 
personale. 

Continua u  pagina 3

L’emergenza 
«ultimi arrivati»

di Maria Carla De Cesari

Le Casse previdenziali stanno di-
ventando un perno sempre più
importante del sistema profes-

sionale. Non tanto perché, a livello ag-
gregato, costituiscono uno dei “forzie-
ri” nazionali, con 80 miliardi di patri-
monio, ma perché - come dimostra l’in-
chiesta del Sole 24 Ore - il puzzle degli 
interventi in campo (dalle agevolazio-
ni contributive per i neo iscritti fino al 
credito agevolato) punta a governare le
dinamiche demografiche e la crescita 
all’interno delle coorti professionali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Iscritti totali e quota degli under 35 per alcune casse dei professionisti

Fonte:  elaborazioni Sole 24 Ore su dati forniti dalla Casse

18%Geometri 89.600

2%Ragionieri 29.238

11%Notai 4.879

20%Architetti
e ingegneri 168.385

21%Medici 164.462

11%64.921Commercialisti

12%Periti
industriali 14.149

8%Consulenti
del lavoro 25.402

54.444Psicologi 23%

13%Avvocati 239.848

Il peso delle nuove leve

pEntro il 10 aprile è attesa in Parlamento la 
presentazione, da parte del Governo, del Do-
cumento di economia e finanza, il Def, con il 
nuovo Piano nazionale delle riforme (Pnr). A 
questi documenti programmatici dovrà inol-
tre abbinarsi la «manovrina» da 3,4 miliardi
chiesta da Bruxelles. Nel nuovo Pnr si attende 
un rilancio di capitoli già annunciati lo scorso 
anno, come la concorrenza o gli interventi sul 
fisco, e poi rimasti inattuati.

Bussi, Dell’Oste, Meazza, Rogariu  pagina 5

Il varo entro lunedì prossimo

Nel nuovo Def
il rilancio
delle riforme

CONTI PUBBLICI 

Regole e deroghe
da Roma a Bruxelles
di Dino Pesole

R egole e deroghe. Una prassi che ben cono-
sciamo, abituati come siamo a individua-
re nelle pieghe della legislazione di casa

nostra tutti i possibili varchi interpretativi. Il 
punto è che questa prassi sembra affermarsi an-
che a Bruxelles. Regole scolpite nelle tavole del-
l’armamentario tecnico/giuridico che guida
scelte e raccomandazioni di politica economica
rivolte a tutti i Paesi membri, che poi vengono
inevitabilmente reinterpretate in sede politica e
“derogate”, appunto. 

Un caso che ci investe direttamente, ora che il
Governo sta per approvare il Documento di eco-
nomia e finanza e il Piano nazionale di riforma. 
Va benissimo la flessibilità di cui peraltro il no-
stro paese ha già fruito per 19 miliardi nel biennio
2015/2016, cui vanno ad aggiungersi circa 7 mi-
liardi per l’anno in corso. E pare sacrosanto anche
avviare una discussione su ulteriori margini da 
spuntare nel 2018, nel confuso intreccio di para-
metri contabili comunque da rivedere: deficit 
strutturale, deficit nominale, calcolo del Pil po-
tenziale e rispetto della regola del debito, tanto 
per citarne alcuni. 

Il punto è che bisognerebbe avere il coraggio e
la volontà politica di cambiarle, quelle regole, 
evitando così di farle diventare materia di defati-
gante trattativa su qualche decimale in più o in
meno di flessibilità. Fino a che non si metterà ma-
no seriamente a una modifica del set di regole de-
finito per gran parte negli anni della grande crisi 
(dal Fiscal compact, al Six Pack e al Two Pack), 
fino a spingersi a rivedere anche i famosi para-
metri di Maastricht, ci troveremo tra breve nuo-
vamente a fare i conti con numeri e stime macro-
economiche inevitabilmente ad alto tasso di va-
riabilità, anche perché basati su scenari in pro-
gress. Il tutto andrà ricalibrato in settembre, 
quando si comincerà a definire l’ossatura della 
prossima manovra di bilancio. 

Già, ma allora non ha molto senso che in mag-
gio la Commissione Ue si pronunci sui conti 
pubblici del nostro Paese (brandendo l’arma del-
la procedura per disavanzo eccessivo, motivato 
dal mancato rispetto della “regola del debito”), 
quando appare chiaro fin d’ora che occorrerà 
trattare nuovamente sul percorso di riduzione
del deficit strutturale. 

Continua u  pagina 5

La mappa delle Authority che danno lavoro a 10mila persone in 24 Paesi

L’Europa delle 45 Agenzie
Pressing per l’addio a Londra di Eba (banche) ed Ema (farmaci)
pCon l’avvio dell’iter della Brexit par-
te la corsa per aggiudicarsi la sede di 
Ema ed Eba, le due Authority Ue dedica-
te a banche e a farmaci, con sede in Gran 
Bretagna. In tutto le Agenzie decentrate
della Ue sono 45, danno lavoro a circa 
10mila persone e costano al bilancio Ue 
1,2 miliardi. A ospitarle sono 24 Paesi. 
Quello che ne conta di più è il Belgio (9), 
seguito dalla Spagna (5), mentre Italia e 
Germania ne ospitano due, ma intendo-
no entrare nella partita per l’Ema (la pri-
ma) e per l’Eba (la seconda).

Chiara Bussiu  pagina 6

L’esperto
risponde

www.ilsole24ore.com
Online da oggi l’inchiesta a puntate

«Fiume di denaro a Londra»

ATTIVITÀ OCCASIONALI
Colf, badanti, baby sitter,
insegnanti e giardinieri:
ecco le alternative ai voucher
per i compensi ai piccoli lavori
Alessandro Rota Portaupagina 4

Conto

Conto

31
5

Autorità bancaria europea

EBA (2011)
Agenzia europea del farmaco

EMA (1995)

Staff (numero di persone) - Budget (milioni di euro)

Fonte: Eu Agencies Network e singole Agenzie

33,5
BUDGETSTAFF

189
STAFF

890 322,1
BUDGET 2017

Le due «eredità» della Brexit

LAVORO AUTONOMO

Spese di trasferta più leggere
con tagli all’Irpef e deduzioni
Nicola Forteunell’allegato www.espertorisponde.ilsole24ore.com

HUB FINANZIARIO

250
Banche
Il Regno Unito è il terzo maggior centro 
bancario nel mondo. Londra è la base di 
oltre 250 banche straniere. Il 17% dei 
prestiti bancari internazionali passa dal 
Regno Unito .

6,8
Trilioni di sterline
Gli asset gestiti dai fondi del Regno Unito 
hanno raggiunto il record di 6,8 trilioni di 
sterline nel 2014, al secondo posto nel 
mondo. Circa 1/3 della cifra è gestita per 
conto di clienti stranieri. Il Regno Unito è 
anche il centro europeo più importante 

nella gestione di hedge fund, di fondi del 
debito sovrano e di fondi di private 
equity.

133
Miliardi di sterline
È l’ammontare dei fondi occulti arrivati a 
Londra dalla metà degli anni Settanta ad 
oggi.

97
Miliardi di dollari
Il Regno Unito è il più grande esportatore 
di servizi finanziari del mondo. Il suo 
surplus di 97 miliardi di dollari nel 2015 è 
due volte quello degli Stati Uniti.

49
per cento
Il cuneo
Per l’Ocse, in Italia è pari 
al 49 per cento la distanza
tra salario del lavoratore 
e costo del lavoro pagato 
dall’impresa. Un tasso 
tra i più alti d’Europa
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Il futuro dell’Europa
L’ECCEZIONE ALL’ONDATA POPULISTA

L’argine. Il ricordo del Franchismo e i movimenti di protesta
non razzisti come Ciudadanos e Podemos hanno protetto il Paese

Pablo Iglesias. È il leader di Podemos, 
movimento di sinistra nato nel 2014 e 

dichiaratamente anti-sistema. Alle Politiche 
del 2015, ha ottenuto il 21% dei voti, 

diventando il terzo partito al Congresso

Spagna immune dal virus xenofobo
La retorica nazionalista non sfonda nonostante disoccupazione, aumento dei migranti e corruzione

di Luca Veronese

u Continua da pagina 1

C
ome disuguaglianze economiche e
sociali; aumento dei flussi migratori
(o della loro percezione); sentimen-
to di sfiducia e avversione nei con-

fronti delle politica e delle istituzioni. «È l’ec-
cezione spagnola», spiega Carmen Gonza-
les-Enriquez, capo delle ricerca su opinione 
pubblica e migrazione al Real Instituto Elca-
no. «Nonostante le difficoltà causate dalla
crisi economica – continua la studiosa – 
l’estrema destra non è riuscita a conquistare 
spazio. La retorica nazionalista che ha porta-
to grandi consensi in altri contesti europei, in
Spagna non ha funzionato». 

Non c’è una destra estrema alla vecchia
maniera come il Front national di Marine Le
Pen, non ci sono movimenti anti-Islam co-
me quello di Geert Wilders in Olanda, non 
esiste nemmeno un partito imprevedibile e 
qualunquista come il Movimento 5 Stelle di
Beppe Grillo, non si vedono derive sovrani-
ste ed euroscettiche come in Ungheria o in
Polonia. E un’Alba dorata in Parlamento co-
me in Grecia per gli spagnoli non è immagi-
nabile. A Madrid nessuna forza politica – 
nemmeno un movimento nato dalla prote-
sta e anti-sistema per definizione come Po-
demos – vuole disfare l’Europa. E anche i co-
siddetti nazionalisti della Catalogna (o dei
Paesi Baschi) si battono contro Madrid non 
certo contro Bruxelles.

Ma perché la Spagna sembra essere im-
mune dal populismo di destra e dai naziona-
lismi che si stanno affermando in Europa,
anche attaccando la Ue? «La particolarità 
spagnola – dice ancora la scienziata sociale –
deriva dall’esperienza vissuta dal Paese sot-
to il regime di Franco, nel quale l’abuso dei 
simboli nazionali e il continuo riferimento 
all’identità nazionale sono ancora ben pre-
senti nella memoria delle persone e vengo-
no respinti dalla grande maggioranza del-
l’opinione pubblica».

La dittatura e i suoi simboli sono dunque
troppo recenti perché qualche partito possa 
utilizzarli per trarne vantaggio. E l’identità

nazionale debole viene schiacciata anche dai
nazionalismi regionali, questi fortissimi, che
almeno fin qui – nonostante il terrorismo ba-
sco e le rivendicazioni catalane – hanno tro-
vato un equilibrio all’interno della Spagna 
moderata e centrista. «Un lungo passato au-
toritario e nazionalista – afferma Carmen 
Gonzales-Enriquez – agisce nel presente co-
me un vaccino contro i partiti di estrema de-
stra. La Spagna e il Portogallo hanno condivi-
so per quasi quattro decadi un’esperienza si-
mile di nazionalismo, cattolicesimo e autori-
tarismo corporativista. Ed entrambi i Paesi si
sono dimostrati immuni fino a ora da questa 
ondata di partiti populisti di destra, nono-
stante la grave crisi». È questa la principale 

conclusione alla quale arriva Carmen Gon-
zales-Enriquez nello studio La excepcion 
espanola: el fracaso de los grupos de extrema 
derecha pese al paro, la desigualdad y una alta
inmigracion, realizzato dal Real Instituto El-
cano e inserito in un progetto europeo coor-
dinato dal think tank britannico Demos.

Ed è grazie a questa «immunità» che la
Spagna ha potuto resistere a condizioni av-
verse pesantissime. A partire dal 2007, con la
grande crisi finanziaria e lo scoppio della bol-
la immobiliare, sono stati distrutti oltre tre
milioni di posti di lavoro; la disoccupazione è
salita dall’8% al 26% nel 2013; in sei anni il Pil è
crollato dell’8,9 per cento. La povertà e le di-
suguaglianze tra gruppi sociali sono aumen-
tate di conseguenza. La Spagna è stata il pun-
to d’arrivo di notevoli flussi di migranti – la 
seconda condizione che favorisce le soluzio-
ni tanto sbrigative quanto estreme della de-
stra populista – tanto che la popolazione resi-
dente proveniente dall’estero è passata dal 
3% del 1998 al 14% del 2012.

Gli scandali di corruzione hanno colpito la
il sistema di potere che governa lo Stato e le 
regioni, senza risparmiare alcun partito, di
destra, di sinistra, unionista o separatista. Ep-
pure in Spagna queste tre condizioni hanno 
fatto crescere qualcosa di diverso e mai han-
no alimentato il consenso della destra rea-
zionaria. Il conflitto sociale è rimasto conte-
nuto, anche nei confronti dei migranti, men-
tre nella rivoluzione politica che ha travolto 
il sistema di potere di Socialisti e Popolari si 
sono sviluppati due movimenti di protesta 
diversissimi, ma non euroscettici e non xe-
nofobi: Ciudadanos da posizioni di centro e 
unioniste in Catalogna; Podemos da sinistra 
con alcune proposte vicine al populismo. 

«Podemos – dice Jorge Galindo, sociologo
dell’Università di Ginevra – ha disattivato le 
risposte della destra sfruttando la specificità
della crisi economica e sociale e quella del 
welfare spagnolo. La classe operaia indu-
striale o dei servizi e la piccola borghesia non
sono state le più colpite dalla recessione. A 
soffrire in modo più grave la crisi sono stati i 
giovani con livello di istruzione superiore al-
la media del Paese e i gruppi più vulnerabili 

come i migranti e i lavoratori precari: per-
dendo benefici materiali o vedendo sparire
le proprie aspettative per il futuro. Nessuno 
di questi segmenti della popolazione costitu-
isce una fonte di sostegno facile per la destra
estrema, per mancanza di strumenti di mobi-
litazione politica o per incompatibilità ideo-
logica. Sono invece una base formidabile per
la protesta di Podemos».

Ignacio Varela, sociologo di area sociali-
sta, guarda con attenzione a come si è forma-
ta la destra conservatrice del Partito popola-
re che oggi governa con Mariano Rajoy. 
«Nella società spagnola ci sono persone di 
estrema destra come in tutti i Paesi europei. 
Ci sono spagnoli ancora molto legati al Fran-
chismo, ci sono xenofobia, nazionalismo, au-
toritarismo, antieuropeismo, chiusura alla
diversità. In più la Spagna sente più di altri 
l’influenza del nazional-cattolicesimo ma – 
afferma Varela – il particolare processo di 
riorganizzazione della destra spagnola du-
rante la Transizione ha portato l’attuale Par-
tito popolare a inglobare e smorzare gran 
parte dell’eredità estrema del Franchismo».

Per Javier Redondo, professore di Scienze
politiche e sociologia all’Università Carlos 
III di Madrid, «il populismo nell’Europa del 
Sud è destinato ad assumere tratti di sini-
stra» e in questo sta la differenza tra la Spagna
e altri Paesi più a Nord o più a Est: «Dove i par-
titi comunisti ebbero notevole forza dopo la 
seconda guerra mondiale anche battendosi 
contro le dittature, come nei Paesi del Sud, la
contrapposizione – dice Redondo – avviene 
in termini di classe sociale, mentre nei Paesi 
del Nord lo scontro è culturale e per questo il
populismo ha a volte carattere identitario».

Tra differenze culturali e specificità na-
zionali, intanto l’economia spagnola dopo 
una doppia recessione, durata quasi cinque 
anni, è tornata a correre a ritmi del 3% all’an-
no, più di ogni altro Paese dell’Eurozona. Fa-
cendo scendere la disoccupazione e cadere 
le condizioni necessarie allo sviluppo di for-
mazioni di estrema destra. Anche la capacità
di rialzarsi in fretta dopo aver toccato il fondo
è parte dell’«eccezione spagnola».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Brexit riaccende i riflettori su Gibilterra,
pezzo di Regno Unito di 6,7 chilometri qua-

drati rivendicato da Madrid sulla punta Sud 
della Spagna. L’uscita dall’Unione rischia di es-
sere un boomerang sul contenzioso, dimenti-
cato dalla premier Theresa May nella lettera di
divorzio inviata a Bruxelles. La risposta del 
presidente del Consiglio Ue Tusk non si è fatta
attendere: «Gibilterra è fra le linee rosse del ne-
goziato: Madrid, che vuole la co-sovranità sul 
territorio, avrà un diritto di veto sull’applica-
zione degli accordi di divorzio alla Rocca». E 
l’Unione appoggerà chi sarà rimasto. Il pre-
mier di Gibilterra Fabian Picardo ha accusato 
la Spagna di comportarsi come «un bullo» per 
imporre la co-sovranità e Tusk di comportarsi 
come «un marito cornuto». May ha giurato che
non cederà «mai» la sovranità, il ministro degli
Esteri Boris Johnson ha promesso un appoggio
«granitico» ai compatrioti della Rocca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE TENSIONI CON IL REGNO UNITO

Duro botta e risposta
fra Madrid e Londra
per la piccola Gibilterra

LA DISOCCUPAZIONE
I senza lavoro sulla popolazione attiva
in Spagna e nella Ue. Dati in %

GLI SPAGNOLI CREDONO NELLA UE
Le risposte in % (le non risposte non sono conteggiate) dei cittadini alle domande:

I MIGRANTI
Popolazione residente e nata all’estero.
Dati in milioni 
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La divisione dei poteri dovrebbe rimanere la stessa

Alcuni poteri dovrebbero tornare dalla Ue ai governi nazionali

 I governi nazionali dovrebbero trasferire più poteri alla Ue
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Un Paese fuori dal coro
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M&A. La scommessa del gruppo asiatico già salito nel colosso tedesco al 4,7% 

I cinesi di Hna dopo Deutsche Bank
puntano alle Landesbank regionali

Riassetti. Al via il riassetto dello scalo: Opa a 21 euro ma il mercato scommette sul rilancio

Save, un super patto tra gli azionisti
A Marchi il controllo delle strategie
Nessuna way out e i diritti di governance scritti nello statuto
Laura Galvagni

pUna governance blindata 
che offre ampi poteri a Enrico 
Marchi. Il tassello chiave che 
compone il mosaico del com-
plesso piano di riassetto azio-
nario della Save svela un patto
tra l’imprenditore e i nuovi
partner, il fondo InfraVia e
Deutsche Bank, particolar-
mente favorevole al socio stori-
co dello scalo. Stando a quanto
si apprende, infatti, buona parte
dei passaggi chiave che regola-
no l’accordo saranno assorbiti 
nello statuto della newco che
diventerà nuovo socio forte
dell’aeroporto di Venezia.

In particolare, nonostante a
Marchi sia destinata una parteci-
pazione di minoranza della bi-
dco che verrà costituita con i 
nuovi soci, si parla al massimo di 
un 12% del capitale, è prevista una
governance paritetica che elen-
ca una serie di diritti di veto in ca-
po all’imprenditore. Senza il suo 
consenso, in sostanza, non potrà 
essere presa alcuna decisione 
strategica nemmeno in termini 
di definizione del business plan. 
Certo, i patti durano tre anni ma 
allo stesso modo, come detto, 
tutti i diritti di governance ver-
ranno messi neri su bianco nello 
statuto. Inoltre, non è previsto né
in capo a Marchi né agli altri azio-
nisti alcun diritto d’uscita né al-
cun piano di scioglimento del ve-
icolo. In altre parole, il vincolo 
tra i soci è quasi indissolubile, se 
non fosse che è previsto una sor-
ta di diritto di prelazione che di-
sciplina il caso in cui uno dei part-
ner voglia valorizzare il proprio 
pacchetto. Non solo, nei piani del
riassetto potrebbe esserci anche 
un’eventuale fusione tra il veico-
lo e Save che porterebbe di fatto 
al delisting dello scalo veneto. 
Perché ciò avvenga, però, è ne-
cessario che in sede di Opa Bidco
riesca a raccogliere la maggio-
ranza di blocco, ossia almeno il 
67% del capitale. Allo stato attua-
le la newco dispone di fatto già 
del 56% di Save e questo perché 
oltre alle quote in capo a Finint 
arriveranno anche le azioni dete-

nute indirettamente da Morgan 
Stanley. La banca d’affari ha fir-
mato infatti un contratto di ven-
dita dal quale non può recedere 
se non rendendosi inadempien-
te. Insomma, difficile immagina-
re che soggetti terzi possano in-
serirsi nella partita, stante il qua-
dro attuale. Eppure ieri il tito-
lo Save ha chiuso la seduta in 
rialzo del 7,93% a 21,9 euro. Le
azioni, dunque, hanno superato
il prezzo d’Opa fissato in 21 euro.
Piazza Affari sembra quindi
scommettere che in qualche
modo la dialettica per il cambio
di controllo non sia ancora chiu-
sa. Possibile? Al momento l’uni-
co ostacolo visibile al buon esito
del riassetto potrebbe essere un
eventuale parere contrario del-
l’Antitrust, ma i fondi partner
non posseggono altre quote in
aeroporti, o di Banca d’Italia, re-
lativamente al cambio di assetto

azionariato di Banca Finint. So-
lo in questo caso, l’accordo, il
cui closing è previsto entro il 31
luglio o al più tardi per fine ago-
sto, salterebbe, a favore di uan
liquidazione disciplinata di Fi-
nint. Tuttavia, allo stato, nessu-
no vede ragioni concrete che
possano spingere le autorità a
stoppare il processo.

Solo Atlantia, fa notare qual-
cuno, potrebbe remare contro.
Ma come? Prima di tutto costi-
tuendo una minoranza di blocco.
La holding già dispone del 22% di
Save e potrebbe spingersi fino al 
33% impedendo di fatto la fusio-
ne tra il veicolo e la società quota-
ta. Da qui partirebbe poi una 
guerra di posizione dal finale tut-
to da scrivere. Non è però possi-
bile sapere se la holding si muo-
verà davvero in questa direzione.
Di certo sta studiando attenta-
mente il dossier per capire come 
muoversi. Non foss’altro perché 
ha acquistato buona parte delle 
azioni a 14,75 euro e l’Opa è a 21 eu-
ro. La plusvalenza finanziaria sa-
rebbe dunque rotonda. Anche se,
e questo resta un elemento cru-
ciale, quando ha rilevato il pac-
chetto del 21,2% da San Lazzaro 
Investments, fondo composto da
soci di Amber e gestito da Amber
stesso, ha previsto un meccani-
smo di compensazione parziale 
del prezzo in caso di Opa sulla Sa-
ve. Si immagina, dunque, che a 
prescindere da quale sarà la deci-
sione finale rispetto all’aderire o 
meno all’offerta Atlantia dovrà 
“rimborsare” Amber.

L’intera vicenda, in ogni caso,
ha come primo effetto quello di
sancire il divorzio tra Marchi e il
suo partner storico Andrea De 
Vido che, assistito da Borghesi e
Associati, riceverà una liquida-
zione di circa 120 milioni di euro,
di cui 16 milioni in asset. Per con-
cludere, l’intera operazione
verrà finanziata da Intesa
Sanpaolo e UniCredit che, as-
sieme a Bonelli Erede in qualità
di advisor legale, hanno accom-
pagnato Marchi nella definizio-
ne del riassetto. 
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Mercati. Investitori cauti, tra la bomba in Russia e le mosse di Francoforte: Piazza Affari -1,22%, spread a 203

La Bce riduce gli acquisti a 60 miliardi
Isabella Bufacchi

pTensioni geopolitiche enfa-
tizzate dall’incontro imminente 
tra il presidente Trump e il presi-
dente cinese Xi Jinping, la bomba 
a San Pietroburgo, l’incertezza 
sulle prospettive macroecono-
miche in Usa ed Europa, la Fede-
ral Reserve che potrebbe andare 
cauta sul rialzo dei tassi e la Bce 
che dal primo aprile ha riportato 
gli acquisti mensili a 60 miliardi di
euro nell’Asset purchase pro-
gramme: tutto ha contribuito ieri 
a indebolire le Borse e ad allargare
lo spread tra i titoli di Stato perife-
rici e Bund, in quella che non è sta-
ta una vera e propria fuga verso la 
qualità ma piuttosto una minore 
propensione al rischio, un clima 
di tiepido risk off .

Piazza Affari nel finale di seduta
ha portato il calo del Ftse Mib al 
l’1,22%, quota 20.242 punti mentre 
lo spread tra BTp e Bund si è man-
tenuto sopra i 200 centesimi di 
punto percentuale, chiudendo in 

rialzo a 203. Il rendimento dei titoli
di Stato tedeschi decennali è sceso
di 6 centesimi, portandosi sotto lo 
0,30% a 0,28%, mentre il rendi-
mento dei Treasuries decennali 
calava al 2,33%, livello che non si 
vedeva da fine febbraio. Il BTp de-
cennale ieri al 2,313%, era quasi in-
variato rispetto al 2,306% di ve-
nerdì: a conferma che gli acquisti 
sui titoli tedeschi sono stati supe-
riori alle vendite sugli italiani.

Che la Bce sarebbe tornata dal
primo aprile ad acquistare bond 
per 60 miliardi di euro, contro gli 
80 mensili del periodo aprile 2016-
marzo 2017, è noto al mercato dal-
l’annuncio ufficiale dello scorso 8 
dicembre e previsto ancor da pri-
ma. Questa decisione non è consi-
derata “tapering” dalla Bce, ma un 
mero ritorno all’importo origina-
rio del QE: la banca centrale resta 
prudente e invita gli operatori con 
la sua forward guidance a non 
muoversi con troppo anticipo sul 
prossimo rialzo dei tassi e sulla fi-

ne del QE. Il mercato però vede nel
taglio da 80 a 60 miliardi una misu-
ra che comunque va nella direzio-
ne di un trend di graduale riduzio-
ne degli acquisti mensili che un 
giorno arriveranno a quota zero, 
lasciando un’iniezione di liquidità 
dal marzo 2015 al dicembre 2017 
pari a 2.280 miliardi tramite acqui-
sti di titoli di Stato (1.511 miliardi), 
bond di enti sovrannazionali 
(207), titoli di debito di enti regio-
nali locali e agenzie pubbliche 
(168), obbligazioni societarie 
(144), cartolarizzazioni (28) e co-
vered bond (221). E questo senza 
calcolare i precedenti programmi 
su asset backed securities e cove-
red bond per totali 58 miliardi. 

Per i BTp, lo scarto tra 80 e 60
miliardi non è proprio indolore, in
un contesto di crescente rischio 
politico: per 12 mesi, dall’aprile 
2016 al marzo 2017, la Bce ha acqui-
stato mensilmente una media di 9 
miliardi di titoli di Stato italiani 
mentre da ieri questo intervento è

attorno a 7 miliardi. L’effetto sul 
mercato secondario, sulla do-
manda e l’offerta e sui rendimenti,
va calcolato di mese in mese, ri-
spetto alle emissioni lorde e nette 
(al netto di scadenze e rimborsi) 
dei titoli di Stato italiani acquista-
bili dalla Bce: infatti il QE continua
ad avere un impatto notevole, no-
nostante il “taglio”. In base alle sti-
me dell’Ufficio studi di Intesa San 
Paolo, su un totale di 262 miliardi 
di titoli di Stato emessi quest’anno
dal Tesoro italiano e candidati al 
QE, la Bce ne acquisterà una no-
vantina ma rispetto alle emissioni
nette il saldo è negativo di 40 mi-
liardi, contro però i -97 miliardi 
della Germania. Il PSPP ha un ef-
fetto distorsivo sui titoli di Stato 
tedeschi, perchè esaspera il pro-
blema della scarsità dovuto anche
alla fuga verso la qualità e il sur-
plus di bilancio: ieri lo Schatz a 
due anni è tornato a rendere - 
0,80% contro -0,74% di venerdì. 
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Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pLa finanziaria cinese Hna, che la 
scorsa settimana ha aumentato la 
sua partecipazione in Deutsche 
Bank, e Apollo Global Management,
la società di private equity america-
na già coinvolta in un tentativo di ac-
quisizione di Carige in Italia, sono fra
i cinque contendenti all’acquisto di 
Hsh Nordbank, la banca regionale 
tedesca in crisi salvata con soldi pub-
blici. Hna e gli altri hanno presentato
offerte preliminari entro la scaden-
za di venerdì scorso.

Il conglomerato cinese, che con-
trolla anche compagnie aeree e ho-
tel, oltre che banche, aveva annun-
ciato l’aumento della sua quota in 
Deutsche Bank al 4,76%, dal 3%, di-
chiarandosi un investitore passivo 
e collocandosi comunque al quarto 
posto fra i soci della più grande ban-
ca tedesca, dopo due fondi dell’emi-
ro del Qatar e la società di fondi 
BlackRock. La mossa su Hsh segna-
la l'interesse a un’ulteriore penetra-

zione del sistema bancario tedesco.
La banca regionale Hsh Nord-

bank, entrata in crisi dopo al crisi fi-
nanziaria della fine del decennio 
scorso per il suo coinvolgimento 
come investitore in mutui subpri-
me negli Stati Uniti e colpita anche 
dalla sua forte esposizione all’atti-
vità marittima, che ha generato 
un’alta percentuale di sofferenze, 
era stata salvata dalla città-stato di 
Amburgo e dallo Stato dello Schle-
swig-Holstein nel 2009. L’ulterio-
re peggioramento della sua situa-
zione l’anno scorso aveva visto i 
due enti pubblici aumentare le pro-
prie garanzie a favore della Lande-
sbank da 7 a 10 miliardi di euro, sulla
base di un accordo con la Commis-
sione europea, nella quale si impe-
gnavano a privatizzarla (mante-
nendo comunque temporanea-
mente il 25%) o chiuderla, in assen-
za di una cessione, entro fine 
febbraio 2018. Nel frattempo, Hsh 
Nordbank sta tentando di ripulire 
il bilancio, anche in questo caso 

con l’aiuto dei soci pubblici, cui 
l’anno scorso ha ceduto un porta-
foglio da 5 miliardi di euro di crediti
deteriorati nello shipping. Nel gen-
naio scorso ha venduto pacchetti 
di crediti per 1,6 miliardi di euro a 
investitori finanziari. Ha chiuso il 
2016 in utile per 69 milioni di euro, 
contro 98 del 2015.

Concorrente all’acquisto di Hsh
Nordbank, secondo l'agenzia 
Bloomberg, sarebbe anche la so-
cietà di private equity americana 
Apollo Global Management, già 
interessata all’acquisizione di Ca-
rige in Italia e tuttora coinvolta in 
una controversia legale con la fa-
miglia Malacalza sull’acquisto del-
le attività assicurative della banca.

Non è la prima volta che acqui-
renti cinesi comprano banche o 
istituzioni finanziarie europee, 
sfruttando situazioni di crisi. So-
cietà cinesi sono entrate per esem-
pio in operazioni nel settore finan-
ziario in Portogallo. 
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Paola Dezza
Carlo Festa
Il «Project Rainbow» del 
BancoBpm entra nel vivo. 
Sono attese per il 15 aprile 
le offerte per un 
portafoglio di Npl 
secured, ossia garantito da 
sottostante immobiliare, 
del gruppo guidato 
dall’amministratore 
delegato Giuseppe 
Castagna. Sarà una gara in 
grado di attirare 
l’attenzione degli 
investitori, e non solo. Il 
ricco portafoglio di «non 
performing loan» ha come 
sottostante 3 categorie di 
attività: alberghi, 
immobili commerciali e 
sviluppi. 

Si tratta in tutto di una 
trentina di posizioni, 
alcune relative a più asset 
real estate, per un valore 
complessivo di gross book 
value compreso tra 700 e 
800 milioni di euro.

Il pacchetto comprende
una componente 
alberghiera significativa: 
due degli hotel di Acqua 
Marcia in Sicilia, Villa Igea 
di Palermo e il Gran hotel 
Palme, e la Idea Hotels, una 
catena di alberghi che era 
stata apportata ad un fondo 
di Beni Stabili, oggi ormai 
in liquidazione. Tra gli 
asset anche alcuni 
immobili di Danilo 
Coppola, ma poco degni 
di rilievo.

Continua u  pagina 22

Real estate

CREDITI PROBLEMATICI

Trenta interessati
al portafoglio
di Npl del BancoBpm

Credito

IL BUSINESS DEGLI NPL

Per Banca Ifis
due nuovi accordi
da 414 milioni
Banca Ifis ha acquisito due 
portafogli di Npl da un 
fondo internazionale attivo 
nel credito distress per un 
valore nominale 
complessivo di 414 milioni. 
Nel dettaglio, spiega una 
nota, il primo portafoglio 
(da 302 milioni) è stato 
originato da una primaria 
banca italiana ed è formato 
da 14.071 posizioni (prestiti 
personali, carte di credito e 
prestiti finalizzati), per il 
77% relativi a crediti retail e 
per la parte rimanente da 
crediti corporate. 

Il secondo portafoglio (da
112 milioni) è stato originato 
da una delle principali 
società finanziarie italiane 
leader nel settore del credito
alle famiglie, conta 12.670 
posizioni, principalmente 
retail, ed è costituito 
prevalentemente da carte di 
credito e crediti al consumo. 
Il totale dei crediti Npl 
gestiti da Banca Ifis al 28 
febbraio 2017 ammonta a 
circa 9,9 miliardi di euro e 
comprende circa 1,4 milioni 
di posizioni. 

Il gruppo guidato da 
Giovanni Bossi terrà in 
aprile l’assemblea di 
bilancio e distribuirà una 
cedola in crescita a 82 
centesimi. Il titolo ha chiuso 
ieri a 35,80 euro in calo dello 
0,36% dopo i progressi delle 
ultime settimane.
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FOCUS
REUTERS

La banca tedesca La sede di HSH Nordbank
L’IDEA CONTRO-OPA

Atlantia e le
contromosse
L ’accordo raggiunto tra i soci di

Finint e i fondi Deutsche Asset
Management e Infravia per il 
nuovo assetto di controllo di Save 
non spiazza il gruppo Atlantia, 
socio dello scalo veneto con una 
quota attorno al 22 per cento. La 
società guidata da Giovanni 
Castellucci ha cominciato già da 
qualche settimana a valutare 
un’offerta da lanciare sul 100% del 
capitale di Save e a questo scopo 
sarebbero già stati coinvolti 
advisor legali e finanziari, con 
l’obiettivo di muoversi rapidamen-
te. Comunque prima dell’estate. La 
società continua a escludere 
ipotesi di questo tipo («Non siamo 
per natura aggressivi, ma nemme-
no passivi - ha commentato il 
presidente Fabio Cerchiai nei 
giorni scorsi -. Contro Opa? È 
presto per dirlo. Attendiamo di 
vedere concretamente le caratteri-
stiche dell’offerta»), ma del resto 
un’Opa ostile non si annuncia mai 
in anticipo. Anche il mercato 
scommette su un rilancio, visto che 
ieri il titolo ha chiuso ben al di sopra
dei 21 euro (21,9 euro, +8%) proposti 
per l’Opa obbligatoria dei nuovi 
soci di controllo di Save. Atlantia 
ha sicuramente la potenza finan-
ziaria per sostenere un’operazione 
anche a prezzi sensibilmente 
maggiori rispetto a quelli espressi 
oggi in Borsa (ai corsi attuali per 
avere il 100% del capitale dovrebbe 
spendere un miliardo di euro), 
considerato il fatto che per l’aero-
porto di Nizza è stata pagata una 
valutazione di 22 volte l’ebitda 
contro le 14 volte a cui tratta oggi 
Save. In una eventuale Opa ostile il 
successo dell’operazione dipende-
rebbe dalla possibilità/volontà di 
Morgan Stanely (socio assieme a 
de Vido e Marchi)di optare per 
un’offerta migliore.

L.Ser.
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L’ARROCCO DI ATLANTIA
Prevista anche la possibile 
fusione tra bidco e quotata: 
potrebbe essere fermata solo 
da una minoranza di blocco 
firmata Atlantia

Andamento del titolo a Milano 
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Inchieste. Fondo Monetario al fianco della Banca Centrale del Titano nelle indagini sulla Cassa di San Marino

Asse Fmi-San Marino sulle banche
Lente sulla ricapitalizzazione del 2016: asset “gonfiato” per l’operazione?
Stefano Elli
MILANO

p«La Cassa di risparmio di 
San Marino nel corso dell’au-
mento di capitale attuato nel 
2016 avrebbe gonfiato il valore di
un asset immobiliare: la qual co-
sa avrebbe portato il capitale 
della Cassa stessa a un adequacy
ratio dell’11,4% così rispettando i
requisiti richiesti dal regolato-
re». Laconico e privo di perifra-
si, il documento interno del-
l’Fondo monetario internazio-
nale datato 29 marzo dovrebbe
essere presentato al prossimo 
meeting dello staff del comitato 
esecutivo del Fmi. 

Un documento dai toni pesan-
ti: soprattutto a causa del conses-
so in cui verrà esibito e che po-
trebbe avere ripercussioni sul 
futuro immediato della Cassa di 
risparmio della piccola Repub-
blica, il cui capitale è detenuto a 
maggioranza (46%) dallo Stato 
sammarinese.

La segnalazione all’Fmi è stata
inviata dalla Banca centrale di 
San Marino, l’organo di vigilanza

presieduto dall’egiziano Wafik 
Grais e diretto da Lorenzo Savo-
relli. La Banca di via del Voltone 
(sede della vigilanza), si afferma 
nel documento, è impegnata a in-
vestigare in modo approfondito 
sulla tematica, anche per appura-
re la posizione finanziaria della 
Cassa nell’attuale fase di ricogni-
zione della qualità degli asset 
(Asset quality review, Aqr). 

Nello stesso “paper” poi si dà
conto delle decisioni prese lo 
scorso due marzo dallo stesso or-
gano di vigilanza sul commissa-
riamento di un’altra banca sam-
marinese, la Asset banca, che 
proprio lo scorso venerdì ha pre-
sentato istanza di sospensione 
cautelare del provvedimento. 
Dunque la branch del Fmi guida-
ta da Carlo Cottarelli (che ha giu-
risdizione su Italia, Albania, Gre-
cia, Malta, Portogallo e San Mari-
no) sembra intenzionata a “strin-
gere” lo zoom sulla Cassa, una 
banca peraltro già “colpita” da 
una recente delibera del Gover-
no in carica che ha deciso di anti-
cipare di un mese la scadenza na-

turale del Consiglio di ammini-
strazione e i relativi avvicenda-
menti. Cassa che è protagonista 
di un’altra partita: quella dei 2 mi-
liardi di non performing loans del
sistema bancario locale per i qua-
li si sta cercando un compratore. 

Curioso il fatto che l’Fmi, con
la sua “potenza di fuoco” tran-
snazionale, si occupi di una sola
operazione che riguarda un so-
lo immobile. 

Anche se nel documento non
si fa riferimento a operazioni 
specifiche, uno dei principali 
conferimenti avvenuti in quel 
periodo è certamente quello del-
l’immobile della Silo Molino For-
no, nel pieno centro di San Mari-
no, in via Belluzzi 1, immediata-
mente all’esterno delle mura e 
battezzato Palazzo del Mutuo 
soccorso, sede della Fondazione 
della Cassa di risparmio nonché 
sede di numerose mostre d’arte e
di cultura. L’operazione secondo
fonti vicine alla Cassa, sarebbe 
stata effettuata a valori che sono 
stati determinati da periti ed 
esperti contabili, sammarinesi e 

italiani, i quali si sono espressi
sulla congruità di tale partecipa-
zione. Qual è il valore in ballo? 
Circa 9,5 milioni (su un rafforza-
mento patrimoniale complessi-
vo superiore a 60 milioni). Dun-
que se il valore del cespite “Silo” 
fosse stato gonfiato di quattro 
volte, quello reale sarebbe stato 
di poco superiore a 2,3 milioni di 
euro. Di certo, sulle stime sugli 
asset immobiliari in passato (e 
non solo a San Marino) si sono re-
gistrate molte incongruenze. 

Ma a San Marino tutto ciò che
è real estate (anche in nuce)
sembra rendere parecchio. Per
fare un solo esempio, una socie-
tà, la Edilgestioni spa, che risulta
avere come asset principale un 
terreno edificabile, sia pure «di 
ampia estensione e situato in 
una zona di pregio industriale», 
è stata iscritta nel bilancio di
un’altra azienda di credito, il Cis,
Credito industriale sammarine-
se, dopo una perizia del dicem-
bre 2015, per un valore pari a
110.787.300 euro. 
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MARKA

San Marino. La Cassa di Risparmio

Assicurazioni. Dal broker polizze su misura per i clienti della banca

Intesa Sanpaolo-Aon,
maxi accordo nel danni
Laura Galvagni

pIntesa Sanpaolo spinge sul-
la crescita del comparto assicu-
rativo e sigla un maxi accordo
con Aon per rafforzare il ramo 
danni. La collaborazione punta 
a sfruttare le competenze del 
broker, 11,7 miliardi di dollari di
ricavi, per offrire ai clienti della
banca nuove soluzioni assicu-
rative. Non solo, altri prodotti, 
appositamente sviluppati, sa-
ranno destinati alla clientela 
corporate e al mondo della pic-
cola media impresa che, a fron-
te di esigenze specifiche, potrà 
infatti usufruire di offerte mira-
te grazie a un apposito servizio 
di risk assessment. «L’accordo 
è perfettamente in linea con la 
nostra strategia di crescita nel 
ramo danni - ha spiegato a Il So-
le 24 Ore il responsabile della di-
visione assicurativa Nicola 
Fioravanti – Intesa Sanpaolo 
oggi può contare su una base di 
circa 10 milioni di clienti, ri-
spetto al quale il tasso di pene-
trazione del segmento P&C va-
ria dal 3 al 5%. Il nostro obiettivo
è di portare il tasso di penetra-
zione a un valore simile a quello
del ramo vita e per farlo stiamo 
costruendo in maniera ordina-
ta i propulsori che ci spingeran-
no in quella direzione». Oggi
quasi il 20% della clientela della
banca ha anche una polizza vita.
E questo, a tendere, è il traguar-
do verso cui intende puntare il 
segmento danni. Partendo in-
nanzitutto da un assunto chia-
ve: Intesa Sanpaolo ha 1,3 milio-
ni di imprese clienti, di cui 500 
mila aziende retail seguite dalla
Banca dei Territori e ora queste
realtà potranno accedere a pro-
dotti e servizi assicurativi, stan-
dard o studiati su misura, ad al-
to valore aggiunto. «Con Aon 
abbiamo firmato anche un ac-
cordo di segnalazione per cui - a
fronte di esigenze particolari di
un cliente - il broker con i propri
specialisti di risk assessment 
propone delle soluzioni artico-
late», ha aggiunto Fioravanti. 

Il primo terreno di prova sarà
la Banca dei Territori, quindi
entro un paio di mesi la partner-
ship verrà estesa anche al cor-
porate e, a seguire, anche alle 
banche estere. «Per il settore 
danni il 2017 sarà un anno cru-
ciale, quello in cui intendiamo 
spingere sullo sviluppo. La
gamma di prodotti è quasi com-
pleta, tanto che a breve lancere-
mo anche un’assicurazione 
viaggi, da offrire sia allo spor-
tello sia tramite la rete della
Banca dei Tabaccai», ha sotto-
lineato il manager. In questo 
scenario, evidentemente, l’asse
con Aon è un tassello chiave.
Tanto più perché la crescita or-
ganica resta la priorità, sebbene
non sia esclusa la possibile va-
lutazione di uno sviluppo «per 

linee esterne, a patto che la 
compagnia target sia sana e non
sia troppo legata al settore au-
to». Al momento, però, non c’è 
nulla sul tavolo e si riparte sulla
scorta dei risultati del 2016: 
«Un anno eccellente, che arri-
va dopo un 2015 altamente posi-
tivo. Abbiamo incrementato i 
ricavi del 7% e abbiamo rag-
giunto quasi 24 miliardi di pre-
mi nel vita. Siamo il leader indi-
scusso nel paese, con una soli-
dità patrimoniale garantita da
un indice di Solvency II supe-
riore al 180% e un combined ra-
tio di circa il 70%». Il solo setto-
re danni, per quanto piccolo, ha
raggiunto quota 400 milioni di 
euro di premi con un aumento 
rispetto all’anno precedente
del 40%. E l’obiettivo, evidente-
mente, è di dare ulteriore im-
pulso al segmento sfruttando 
tre direttrici: fare leva sull’ac-
cordo siglato con Aon e sfrutta-
re la spinta sulle reti e sulle filia-
li online. Il tutto per proseguire
lungo un percorso di sviluppo
«sano». Anche il vita, già cardi-
ne della divisione assicurativa, 
resta una delle priorità del-
l’azienda. Confermando la stra-
tegia anche per il 2017. «Prose-
guiremo nel proporre prodotti 
a basso assorbimento di capita-
le, come quelli multi-ramo e poi
le unit linked». 

Inoltre il comparto della pre-
videnza complementare sta 
piano piano assumendo i con-
torni di un segmento rilevante 
per la compagnia. «È un campo
nel quale crediamo molto, le
adesioni sono aumentate in mi-
sura superiore al 40% e abbia-
mo raggiunto la quota di circa 
85 mila l’anno, ora puntiamo a 
100 mila». Le ambizioni di svi-
luppo dunque non mancano, 
ma in ogni caso verranno perse-
guite, ha concluso Fioravanti,
mantenendo «il Solvency ratio 
sui livelli attuali, è un cuscino di
prudenza che intendiamo pre-
servare».
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GLI OBIETTIVI
Fioravanti (responsabile 
settore assicurativo): 
l’obiettivo è portare il tasso
di penetrazione a un livello 
simile a quello vita (20%)

AVVISI
E C O N O M I C I
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PERIZIA CONTESTATA
Il Palazzo del Mutuo soccorso, 
sede della Fondazione della 
Cassa di Risparmio, da 2,3 
milioni di euro sarebbe stato 
valutato circa 9,5 milioni

Dopo-Brexit. Abete (Febaf): «Le politiche dei piccoli passi non sono più sufficienti»

Da banche e assicurazioni un appello pro-Europa
pProcedere con l’«integra-
zione economica e sociale in
Europa» per difendere «la 
specificità dell’industria con-
tinentale», completando an-
che l’unione bancaria e accele-
rando sull’unione dei mercati
dei capitali soprattutto ora che
Londra, la capitale finanziaria
europea - dopo Brexit - uscirà
della Ue. L’appello è dei rap-
presentanti delle istituzioni 
bancarie, finanziarie e assicu-
rative dei sei Paesi fondatori
dell’Unione europea- sulla
scia della dichiarazione sigla-
ta il 25 marzo scorso dai 27 del-

l’Ue in occasione dei sessan-
t’anni dei Trattati - riuniti ieri a
Roma dalla Febaf dove hanno
siglato una dichiarazione con-
giunta su «investimenti, ri-
sparmio e finanza al servizio
dell’idea europea».

«Il nostro obiettivo è lavora-
re a una idea di Europa che si 
rafforzi e si consolidi, partendo
dal fatto che le politiche dei pic-
coli passi non sono più suffi-
cienti», ha spiegato Luigi Abete
presidente Febaf. Sulla stessa 
scia Bernard Spitz presidente 
della «Federation Francaise de 
l’Assurance» che ha sottolinea-

to la necessità di affrontare la 
sfida della Brexit: «Sono anni 
che lavoriamo insieme, ora che 
Londra non ci sarà più spetta a 
noi ridefinire le regole, a comin-
ciare da quelle su Solvency II, in
modo da favorire il ritorno de-
gli investimenti in Europa»

Il lancio della dichiarazione
è stato preceduto da un incon-
tro tra Febaf e Paris europlace 
(l’organismo che promuove la 
piazza finanziaria parigina) nel
quale sono stati approfonditi 
alcuni fronti: dal rafforzamen-
to delle piazze finanziarie eu-
ropee all’accelerazione sul-

l’unione dei mercati dei capita-
li per permettere in particolare
il rilancio degli investimenti fi-
no al completamento del-
l’unione bancaria e alla ridu-
zione della sovraregolamenta-
zione in materia finanziaria. 

Il manifesto delle comunità
finanziarie dei sei paesi fonda-
tori della Ue nel quale si mani-
festa l’impegno a lavorare in-
sieme a istituzioni europee, 
governi nazionali, e autorità di
regolamentazione per com-
pletare l’integrazione econo-
mica e sociale in Europa, ha ri-
cevuto la “benedizione” di

Sandro Gozi, sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio
con delega agli affari europei. 
Gozi ieri nell’occasione del-
l’incontro ha rilanciato anche 
la necessità di rivedere il fiscal
compact a cinque anni dalla
sua adozione. 

«Bisogna aprire il dibattito
su come governiamo la Ue:
serve una politica più favore-
vole agli investimenti». Il sot-
tosegretario ha aggiunto an-
che che bisogna lavorare per 
creare «un’Unione sociale»,
mentre per quanto riguarda il
settore finanziario è necessa-
rio «accelerare il negoziato
per il completamento del-
l’Unione bancaria». 

Mar.B.
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pIl cda di Assiteca ha ap-
provato la relazione finanzia-
ria semestrale al 31 dicembre 
2016. I ricavi netti, pari a 36 
milioni, sono cresciuti del 
3%; l’Ebitda, pari a 7,4 milioni,
registra una crescita sia in ter-
mini assoluti (+8% rispetto al 
semestre 2015/2016) sia in ter-
mini di marginalità (+20,5% 
rispetto al 19,7% dello stesso 
precedente periodo). Il risul-
tato netto, pari a 3,85 milioni, 
segna una crescita del 15%.

BROKER

Assiteca, ricavi
e margini
in crescita
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Credito Emiliano S.p.A.
Capogruppo del Gruppo bancario Credito Emiliano - Credem - Capitale sociale versato € 332.392.107,00
Codice Fiscale e Registro delle Imprese di Reggio Emilia 01806740153 - Partita IVA 00766790356 - REA n° 219769
Iscritta all’Albo delle banche e all’Albo dei Gruppi Bancari tenuti dalla Banca d’Italia - Aderente al Fondo Intervancario di Tutela dei Depositi
Sede Sociale e Direzione Via Emilia S.Pietro, 4 – 42121 Reggio Emilia
Tel: +39 0522 582111 - Fax: +39 0522 433969 - www.credem.it - info@credem.it
Swift: BACRIT22 - Telex: BACDIR 530658
La Società ha adottato un Modello ai sensi del D.Lgs 231/01 e specifici standard di comportamento per i quali si rimanda alla “Comunicazione
standard etici” consultabile sul sito www.credem.it

DEPOSITI DORMIENTI
AVVISO ALLA CLIENTELA DELL’AVVENUTA PUBBLICAZIONE DELL’ELENCO
Si informa che, nel rispetto di quanto disposto dal DPR 22.6.2007 n. 116, e dalle istruzioni
applicative fornite dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, la Banca ha provveduto
ad inoltrare allo stesso Ministero l’elenco dei rapporti dormienti per i quali, al 31.12.2016,
si sono verificate le condizioni per l’estinzione.
Oltre che sul sito internet della CONSAP SpA (Concessionaria del servizio per conto
del Ministero dell’Economia e delle Finanze (www.consap.it), l’elenco è consultabile
presso le nostre filiali e sul nostro sito internet www.credem.it.
Reggio Emilia 04.04.2017

MILANO RISTORAZIONE SpA

È indetta gara, identificata con il numero 6/2017, mediante procedura aperta, ai 
sensi dell’art. 60 del D.lgs. 50/2016, per la fornitura di Bastoncini di Pesce:
IMPORTO COMPLESSIVO € 1.449.552,00 (iva esclusa), di cui:

· € 603.980,00 a base d’asta
· € 603.980,00,00 per eventuale rinnovo
·  € 241.592,00 per eventuale utilizzo dell’importo previsto ai sensi dell’art. 106 

comma 12 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. (c.d. “quinto d’obbligo”)
L’aggiudicazione avverrà a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai 
sensi dell’art. 95 – comma 2 - del D.Lgs. 50/2016.
Il Disciplinare di Gara, il Capitolato Speciale d’Appalto, ed i suoi allegati, sono di-
sponibili sul sito di Milano Ristorazione SpA www.milanoristorazione.it.
Sul medesimo sito potranno inoltre essere pubblicate eventuali rettifiche, integra-
zioni e/o chiarimenti, sino a 5 giorni antecedenti la data di presentazione delle 
offerte.
L’offerta, corredata dalla prevista documentazione, dovrà pervenire, pena l’esclu-
sione, in busta chiusa e sigillata, all’Ufficio Protocollo di Milano Ristorazione SpA – 
via Quaranta, 41 – 20139 Milano, entro e non oltre le ore 11,00, del giorno 3/5/2017.
L’estratto del Bando di Gara è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale della Comunità 
Europea in data 20/3/2017.

IL DIRETTORE ACQUISTI E CONTRATTI
Dr.ssa Roberta Mascheroni

RELAZIONE FINANZIARIA ANNUALE 2016

Italgas S.p.A. rende noto che la Relazione fi nanziaria annuale, 

comprendente il Bilancio consolidato 2016 del Gruppo Italgas, il 

Progetto di Bilancio di esercizio di Italgas S.p.A. al 31 dicembre 

2016, la relazione sulla gestione e le attestazioni di cui all’art. 
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FONDAZIONE
ENASARCO

IL PRESIDENTE
Gianroberto Stefano Costa

Si rende noto che la gara europea a procedura 
ristretta ex artt. 54 e 55 del D. Lgs. 163/2006 per 
la selezione di un Istituto bancario cui affidare le 
funzioni di banca depositaria e i servizi connessi 
del patrimonio mobiliare della Fondazione 
Enasarco - CIG: 6619116B4F - è stata 
aggiudicata, per un importo, nel periodo di 60 
mesi, con possibilità di rinnovo per ulteriori mesi 
24, di Euro 1.934.455,00 oltre Iva, alla società 
BNP PARIBAS Securities Services – Milan 
Branch, con sede legale in Parigi, 3 Rue d’Antin 
e succursale in Milano, Via Ansperto n. 5, con 
un punteggio complessivo attribuito all’offerta 
pari a punti 95,00. Alla gara hanno partecipato 
n. 3 imprese. Il testo integrale dell’esito di 
gara è stato inviato per la pubblicazione sul 
Supplemento alla Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea in data 30/03/2017 ed è reperibile sul 
sito www.enasarco.it.

Roma, lì 30/03/2017

Avviso di aggiudicazione

Qualità Platinum Gold Antiqua Pura

Ø mm
5,5 - 6 1.490,00 965,00 689,00 515,00

Ø mm
6 - 6,5 1.698,00 995,00 729,00 535,00

Ø mm
6,5 - 7 1.790,00 1.175,00 785,00 585,00

Ø mm
7 - 7,5 2.380,00 1.790,00 995,00 695,00

Ø mm
7,5 - 8 3.375,00 2.250,00 1.195,00 750,00

Ø mm
8 - 8,5 4.870,00 2.950,00 1.670,00 1.290,00

Ø mm
8,5 - 9 6.400,00 4.750,00 2.450,00 1.890,00

Qualità VR R MR LR

Ø mm
5,5 - 6 296,00 200,00 160,00 130,00

Ø mm
6 - 6,5 380,00 266,00 220,00 190,00

Ø mm
6,5 - 7 490,00 345,00 275,00 220,00

Ø mm
7 - 7,5 640,00 445,00 345,00 250,00

Ø mm
7,5 - 8 750,00 545,00 390,00 290,00

Ø mm
8 - 8,5 1.110,00 790,00 560,00 350,00

Ø mm
8,5 - 9 1.290,00 895,00 640,00 390,00

LISTINO FILI DI PERLE COLTIVATE

Cielo Venezia 1270 S.p.a. garantisce gli standard qualitativi delle perle e de nisce i prezzi consigliati al pubblico 
indicati in questo listino. I prezzi sono in euro e riferiti ad un  lo di perle da 40 cm senza chiusura.

V E N E Z I A  1270
C I E L O

INFORMAZIONE 
PUBBLICITARIA

Perla Akoya Perla Regina

Si rende noto che, nel rispetto di quanto disposto dal DPR 116/2007 e da
successive comunicazioni del MEF, AcomeA SGR S.p.A. ha provveduto
a inoltrare a Consap l’elenco dei rapporti dormienti per i quali al 31/12/16
si sono verificate le condizioni per l’estinzione. Tale elenco è reso dispo-
nibile sul sito web della Consap (www.consap.it). Ulteriori informazioni
possono essere richieste all’indirizzo e-mail: sottoscrittori@acomea.it

www.acomea.it
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ppp

Una rete tlc per due: se ritorna
la suggestione dello scorporo 

ppp

Il bond della Aston Martin 
di Bonomi fa il tutto esaurito

ppp

Tesla supera Ford 
per valore di mercato

O pen Fiber, joint Cdp-Enel per la rete di tlc di nuova generazione
che ha rilevato Metroweb, ha raggiunto con la formula Ftth (Fi-

ber to the home) 1,2 milioni di unità abitative, ma il piano è di portare
la fibra a 9,6 milioni di unità entro il 2021. Di mezzo, al piano che pre-
vede 4 miliardi di investimenti, ci si è messa Telecom, che ha deciso di
abbandonare le aste Infratel per fare “concorrenza privata” con la 
formula meno dispendiosa e più veloce dell’Fttc (fibra fino al cabinet
sul marciapiede) nelle aree che oggi sono considerate a fallimento di
mercato, con ciò entrando in competizione con Open Fiber non solo
prospetticamente sulla clientela potenziale, ma già da subito sui fi-
nanziamenti per i quali entrambi gli operatori hanno in corso con-
tatti con le banche. Parlando a Londra, al Digital regulation forum,
il presidente di Open Fiber, Franco Bassanini, ha segnalato che - se-
condo il consensus degli analisti, solo un 10-12 delle aree metropoli-
tane della Penisola più densamente popolate è ipotizzabile una con-
correnza profittevole tra due reti in fibra. Nelle altre - ha detto Bas-
sanini - o si arriverà a una spartizione di fatto tra i due operatori, 
oppure si dovrà pensare a una fusione tra le due infrastrutture di re-
te. Ipotesi quest’ultima che rievoca la suggestione dello scorporo del-
la rete dell’incumbent, progetto più volte riproposto che però, senza
la volontà di Telecom, è destinato a restare nel cassetto. (A.Ol.) 

D opo un roadshow che, con il supporto dell’azionista Investin-
dustrial (il fondo guidato da Andrea Bonomi), ha portato An-

dy Palmer e Marc Wilson, rispettivamente Ceo e Cfo di Aston
Martin, a incontrare potenziali investitori a Londra, New York e 
Boston, si è chiuso venerdì con una richiesta superiore alle attese, il
pricing del nuovo bond Aston Martin. Il bond, il cui collocamento 
terminerà il 18 aprile, avrà scadenza al 2022 e conta due tranche del
valore di 400 milioni di dollari e 230 milioni di sterline, con rendi-
menti rispettivamente del 6,5% e del 5,75%. I nuovi tassi abbassano
il costo del debito per Aston Martin, uno dei marchi più esclusivi al
mondo di auto sportive di lusso diventate leggendarie negli ultimi
50 anni come le auto di James Bond: queste emissioni sostituiscono
due precedenti bond il cui tasso era di circa il 10%. (C.Fe.)

T esla lo scorso anno ha venduto 80mila auto. Il gigante Ford ne
ha consegnate 6,7 milioni. Tesla ha fatturato 7 miliardi di eu-

ro contro i 151,8 miliardi di Ford. Eppure la piccola e giovane socie-
tà di Elon Musk piace agli investitori, tanto che ieri le azioni della
società californiana hanno avuto l’ennesimo balzo del 2,8% a 
286,13 dollari facendo volare la capitalizzazione di Borsa a 46,67
miliardi di dollari. Oltre i 46,14 miliardi di dollari del gruppo Ford.
Il sorpasso di Tesla è legato alle aspettative degli analisti sulle 
consegne puntuali del nuovo Model 3 che dovrebbe arrivare sul 
mercato a giugno. In ogni caso, ora la società di Musk è il secondo
gruppo di auto Usa per capitalizzazione di Borsa. General Motors
resta la prima per valore di mercato con 52 miliardi di dollari di 
capitalizzazione di Borsa. Per ora. (Ri.Ba.) 

Matricole. Lo studio di Intermonte e del Politecnico di Milano su 97 quotazioni in 10 anni

Le Ipo battono del 26% l’indice di mercato
Carlo Festa

pDal 2005 al 2016 a Piazza Affa-
ri la maggioranza delle matricole
batte l’indice di mercato. È que-
sto uno dei risultati dello studio 
realizzato dal Politecnico di Mi-
lano in collaborazione con Inter-
monte. La ricerca (L’Ipo come 
mezzo per finanziare la crescita) 
sarà presentato stasera presso 
Borsa Italiana in anteprima ad 
una platea di oltre un centinaio 
tra imprenditori, rappresentati 
di istituzioni finanziarie e inve-
stitori istituzionali.

Delle 97 Ipo nel periodo consi-
derato nella ricerca di Intermon-
te e del Politecnico si evidenzia 
che 53 società sono state quotate 
con Opvs, 22 con Opv e altre 22 

con Ops. In particolare, dallo stu-
dio emerge che, statisticamente, 
le quotazioni che danno maggio-
ri soddisfazioni agli investitori 
sono le Opv, cioè le offerte pub-
bliche di vendita. 

Questo risultato è per alcuni
versi sorprendente, in quanto 
confuta il luogo comune secondo
cui le società che si quotano con 
sola vendita (cioè senza racco-
gliere capitale nella Ipo), siano 
meno apprezzate dal mercato. Al
contrario, la ricerca evidenzia 
che le Opv battono gli indici di 
mercato nell’arco di tutto il peri-
odo analizzato (26,9% in più in 
media rispetto all’indice, a un an-
no dalla quotazione) ed in parti-
colare dal 2009 al 2015 (con un 

38,93% in più in media rispetto al-
l’indice a un anno).

Inoltre le società quotate dal
2009 al 2015, cioè subito dopo la 
grande crisi finanziaria del 2008 
culminata con il fallimento della 
banca americana Lehman 
Brothers, offrono performance 
in media positive e superiori ri-
spetto all’indice di mercato 
(21,1% in più in media rispetto al-
l’indice, a un anno dalla quotazio-
ne; +9,2% se si considerano solo le
Ops e Opvs).

Da notare che, in aggregato, il
controvalore raccolto nell’intero
periodo è pari a 5,7 miliardi (più 
della metà fra il 2005 e il 2007). Il 
periodo di riferimento è netta-
mente distinto in due diverse fasi

(prima e dopo della crisi finan-
ziaria). Nel 2008 vi è stato un crol-
lo della raccolta, tornata a salire 
solo nel 2014 e nel 2015. 

Rispetto al totale dell’Ipo, in
media la frazione delle azioni of-
ferte di nuova emissione è pari al 
52,18%. Per 38 imprese (il 39% del
campione) la raccolta di capitale 
all’Ipo ha consentito quantome-
no di raddoppiare il patrimonio 
netto esistente

«Per il successo di un’Ipo -
spiega Fabio Pigorini, ammini-
stratore delegato di Intermonte, 
responsabile per le attività di In-
vestment Banking - è fondamen-
tale che un’azienda si presenti al 
mercato con una struttura del-
l’offerta coerente con le proprie 

strategie di crescita. Questo si-
gnifica che per un’azienda con 
forti capacità di generazione di 
cassa e un indebitamento conte-
nuto la raccolta di capitali attra-
verso un aumento di capitale po-
trebbe non essere la strada mi-
gliore per la quotazione, in assen-
za di progetti di investimento 
straordinari, come acquisizioni. 
La crescita attraverso operazioni
di M&A può certamente essere 
finanziata con un aumento di ca-
pitale in fase di Ipo. In questo ca-
so gli investitori tendono ad esse-
re molto attenti al track record ed
alla strategia di crescita esterna 
dell’azienda, sottoponendo le 
operazioni di acquisizione, una 
volta annunciate, ad un’attenta 
valutazione strategica ed econo-
mico finanziaria. Gli emittenti 
sono sempre testati ex-post dagli
investitori sull’uso dei proventi 
derivanti dalla quotazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Utility. Il nuovo piano stima un altro raddoppio dell’utile: 500 milioni a fine periodo

A2A triplica i profitti 
e svela i target al 2021
Nel bilancio 2016
risultato netto 
a 224 milioni
Cedola a 0,0492 euro

Riassetti. Dopodomani la scelta dei gruppi in gara

Entra nel vivo la vendita
del portafoglio
del Fondo Italiano

Cheo Condina

pA2A chiude il 2016 con un 
utile netto consolidato di 224 
milioni (praticamente triplica-
to rispetto all’anno scorso) e il 
cda propone all'assemblea una
cedola di 0,0492 euro per azio-
ne, in crescita del 20% dal 2015 e
soprattutto oltre le attese dei
grandi soci, i Comuni di Milano
e di Brescia, che nei propri bi-
lanci avevano stimato un divi-
dendo pari a 0,0475 euro. Il con-
siglio della multiutility lom-
barda, che ha chiuso il 2016 con
un margine operativo lordo a 
quota 1,231 miliardi (+17,5%), ie-
ri ha anche approvato l’aggior-
namento del piano al 2021, che 
vede un «riadattamento delle
priorità strategiche» con una 

accelerazione su reti, ambiente
e clienti, tre business destinati 
a rappresentare, tra cinque an-
ni, «la maggioranza del capita-
le investito». 

«Il 2016 è stato un anno re-
cord sotto diversi punti di vista,
sia finanziario sia per la quanti-
tà e la qualità dei progetti che 
abbiamo saputo realizzare: con
questo assetto A2A diventa 
uno dei principali operatori in-
dustriale del Paese», ha dichia-
rato Giovanni Valotti, che al 
tempo stesso non si è voluto 
sbilanciare sul nuovo tavolo 
negoziale aperto con Acsm-
Agam, Lario Reti Holding, 
Azienda Elettrica Valtellina e 
Valchiavenna e Aspem. «Co-
me sarà il progetto e quale sarà 
il nostro ruolo sarà definito dal-
le trattative. - ha precisato - Da 
parte nostra c’è un impegno se-
rio per studiare un progetto in-
dustriale in cui A2A fa crescere
aziende di medie dimensioni e 
dà loro carburante per la cre-
scita. Magari tra qualche setti-
mana avremo più dettagli». 
Anche l’ad Valerio Camerano 

ha sottolineato che, per il 2016, 
il dato più importante è l’incre-
mento del mol, pari a 183 milio-
ni, al quale hanno contribuito
128 milioni di partite non ricor-
renti (19 milioni nel 2015) e 32 
milioni di Lgh: al netto di ciò, 
«tutte le business unit hanno 
incrementato la marginalità, 
eccetto reti e calore». Questa 
dinamica ha permesso di ab-
bassare il rapporto debito/Ebi-
tda a quota 2,5 volte. Inoltre, a li-
vello di utile netto, la capo-
gruppo, A2A spa, ha chiuso con
profitti netti per 274,1 milioni:
cosa che, dopo diversi anni, 
permetterà di distribuire i divi-
dendi (per un monte cedole
complessivo di 153 milioni) 
senza intaccare il patrimonio 
della società, che anzi risulterà 
rafforzato. 

Per quanto riguarda il nuovo
piano, invece, gli investimenti 
complessivi aumentano a 2,75 
miliardi (+500 milioni), l’Ebi-
tda a 1,39 milioni e l'utile netto 
al 2021 sfiora 0,5 miliardi con
una posizione finanziaria netta
in riduzione di oltre 0,6 miliar-

di a 2,5 miliardi. «È un business 
plan ambizioso ma prudente – 
ha fatto notare Valotti - visto 
che ci sono da 135 a 210 milioni di
mol potenziale che non abbia-
mo computato nelle stime»: tra
questi, per esempio, ci sono 50-
75 milioni derivanti da aggre-
gazioni locali. Il focus generale
sarà sulle reti e i clienti, visto 
che ormai le multitulity mo-
derne si stanno trasformando 
sempre più da “generatori” a 
fornitori di servizi: dunque via 
ad investimenti su smart city, 
green economy e reti intelli-
genti. E se il taglio dei costi (82 
milioni a fine 2016) ha già rag-
giunto metà del target al 2020, il
nuovo piano d'impresa confer-
ma la dividend policy, con una 
cedola stimata di 7,5 centesimi 
al 2019 e un payout minimo del 
60% per gli anni successivi. Ie-
ri, infine, dopo una mattina al 
rialzo, in cui ha aggiornato i 
massimi da sei anni e mezzo, il 
titolo A2A ha ripiegato per 
chiudere a 1,38 euro, in ribasso 
del 2,68%. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Marigia Mangano
MILANO

pEntra nel vivo nei prossi-
mi giorni la cessione del porta-
foglio partecipazioni del Fon-
do italiano d’investimenti.

Secondo indiscrezioni sa-
rebbe stato fissato per giove-
dì 6 aprile un primo step per 
effettuare una selezione del-
le offerte ritenute più interes-
santi per l’acquisto del porta-
foglio del Fondo. In pratica 
saranno individuati i poten-
ziali acquirenti che “accede-
ranno” alla fase delle offerte 
vincolanti. Salvo dunque rin-
vii improvvisi, entro fine set-
timana la procedura di vendi-
ta subirà una accelerazione. 
L’intenzione, si apprende, 
data la complessità del porta-
foglio che sarà rilevato, costi-
tuito da 24 partecipate, è 
quella di procedere alla scel-
ta di due, al massimo tre grup-
pi, che avvieranno la due dili-
gence per poi presentare le
offerte definitive.

Nell’ultimo mese, infatti,
è stato avviato il processo
per cedere il pacchetto di
partecipate del fondo con-
trollato dalla Cassa depositi
e prestiti (Cdp). Il mandato
è stato affidato alla banca
d’affari internazionale Cre-
dit Suisse. Tuttavia finora si
è trattato più di una esplora-
zione informale per capire il
reale interesse sul mercato.
Ora l’intenzione, secondo
quanto si apprende, è quella
di avviare formalmente
l’operazione con l’obiettivo
di chiuderla entro giugno, e
comunque prima dell’esta-
te. Attualmente il portafo-
glio del Fondo è costituito
da 24 partecipazioni, princi-
palmente Pmi come la Liga-
bue, la Filmaster, fino alla
Surgital e alla Medadyne.
L’obiettivo, però, sarebbe
quello di procedere alla
vendita di un pacchetto par-
tecipazioni costituito da
meno di una ventina di so-
cietà, il 90% delle quali si-
tuate principalmente nel
Nordest e Nord Ovest. Il re-
sto delle partecipate reste-

rebbe in capo al Fondo ita-
liano investimenti.

Tra i gruppi che hanno
mostrato nelle scorse setti-
mane la volontà di rilevare il
pacchetto partecipazioni,ci
sarebbero gli americani di
Goldman Sachs e l’asset ma-
nager francese Tikehau.
Inoltre comparirebbero an-
che Neuberger Berman, il
gruppo che ha rilevato il
portafoglio nel private equi-
ty di Intesa Sanpaolo, e Har-
bourvest. Infine la lista sa-
rebbe completata da un ri-
torno di interesse di Coller
Capital, fondo inglese spe-
cializzato in acquisto di par-
tecipazioni di fondi sul mer-
cato secondario. 

Il fondo inglese già in pas-
sato aveva mostrato interes-
se per il portafoglio del Fon-
do italiano d’investimento,
tanto da contattare alcune
tra le banche sottoscrittrici
del fondo. Tuttavia la tratta-
tiva non è poi decollata a
causa dello scoglio del prez-
zo. Il valore del portafoglio,
secondo alcune stime, sa-
rebbe intorno ai 300 milioni
di euro.

Attualmente il Fondo ita-
liano d’investimento vede
in posizione di primo azio-
nista la Cassa depositi e
prestiti con una partecipa-
zione del 25%. Insieme a
quest’ultima nel libro soci
compaiono banche e asso-
ciazioni. In particolare
l’Abi, Banca Mps, Confin-
dustria, Intesa Sanpaolo,
l’Istituto Centrale delle
Banche Popolari Italiane e
Unicredit, ciascuna con il
12,5% del capitale del Fondo
italiano. 
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Matricole sotto la lente. Prezzo Ipo a 11 euro a sconto sulla forchetta di 13-16,5 euro

Unieuro debutta a Piazza Affari
con il primo dividendo del 9%
di Antonella Olivieri

Prima matricola dell’anno
per Piazza Affari. Debutta
oggi Unieuro, società fonda-

ta dal padre dell’imprenditore di 
Eataly Oscar Farinetti nel ’67, che 
però oggi fa capo a un fondo di pri-
vate equity che, con la quotazione,
inizia il processo di disinvesti-
mento per un’operazione impo-
stata più di dieci anni fa rilevando 
il marchio Marco Polo, una realtà 
che ai tempi contava su 25 negozi. 
L’offerta - curata da Citigroup, 
Credit Suisse e Mediobanca, con 
UniCredit come joint bookrun-
ner, e riservata esclusivamente 
agli investitori istituzionali - è sta-
ta ridotta nella quantità e nel prez-
zo rispetto alle previsioni iniziali. 
Invece di 8,5 milioni di azioni (pari
al 42,5% del capitale) si è deciso di 

collocarne 6,36 milioni, per un 
flottante del 31,8% che salirà al 35%
(requisito richiesto dal segmento 
Star dove entrerà il titolo) se sarà 
interamente esercitata la green-
shoe. Con ciò, l’offerta risulta co-
perta 1,6 volte, con un margine di 
domanda inevasa. Il prezzo del-
l’Ipo è stato fissato a 11 euro, sotto il
minimo della forchetta indicativa 
di 13-16,5 euro. Considerato che, a 
valere sull’esercizio chiuso il 28 
febbraio, è stata comunicata la di-
stribuzione di 20 milioni di divi-

dendi, la cedola di 1 euro, che sarà 
staccata a settembre, offre - per 
quest’anno - un rendimento del 
9% sul prezzo dell’Ipo. La capita-
lizzazione iniziale è di 220 milioni.

La società non incasserà nulla
dalla quotazione, perchè tutte le 
azioni al mercato sono state mes-
se a disposizione dall’azionista-
venditore, la Srl Italian electroni-
cs, che fa capo per il 70,5% al fondo
di private equity Rhône Capital II,
per il 15% a Dixons Retail e per il re-
stante 14,5% alla famiglia Silvestri-
ni e alcuni manager. C’è un impe-
gno di lock-up di 180 giorni, perio-
do nel quale non potranno essere 
cedute altre azioni.

Con una rete di 457 punti vendi-
ta, di cui 180 negozi diretti, Unieu-
ro ha ricavi che nell’ultimo eserci-
zio completo, a fine febbraio 2016, 
superavano 1,5 miliardi. Nei primi 

nove mesi dell’esercizio chiuso al 
28 febbraio (i dati di bilancio non 
sono ancora stati diffusi), cioè al 
30 novembre scorso, i ricavi sono 
stati di 1,198 miliardi, con un utile 
netto rettificato di 18,4 milioni ri-
spetto al dato contabile di 929mila
euro. Va precisato che la distribu-
zione dei dividendi - per gli anni 
successivi a quello in corso - sarà 
pari ad almeno il 50% dell’utile ret-
tificato. Il dato contabile sconta in-
fatti fattori straordinari, che si 
esauriranno nell’arco di tre anni, 
quando utili contabili e rettificati 
si equivaranno. Il margine Ebitda 
rettificato, oggi del 3,2% sui ricavi, 
non è disallineato rispetto al setto-
re, ma l’obiettivo è di migliorare la
redditività in parallelo con la cre-
scita del fatturato, da realizzare 
anche con acquisizioni. Conside-
rato che il mercato in Italia è anco-
ra molto frammentato - i primi tre 
operatori hanno, insieme, una 
quota di mercato del 59% contro 
per esempio l’88% del Regno uni-
to - Unieuro, che ha una quota del 
18%, si propone come polo conso-
lidatore su base, realisticamente, 
nazionale. 
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L’OPERAZIONE
Tra i gruppi interessati a 
rilevare il portafoglio ci sono 
Goldman Sachs, Tikehau, 
Harbourvest, Neuberger 
Berman, e Coller Capital

IL COLLOCAMENTO 
La società non incasserà 
nulla dalla quotazione perché 
tutte le azioni al mercato sono 
state messe a disposizione 
dall’azionista-venditore

PAY WATCH

Remunerazioni degli ex vertici Snam

C arlo Malacarne, ammni-
stratore delegato di Snam

fino al 26 aprile 2016, ha lascia-
to la guida operativa nella 
società dei metanodotti ex Eni 
(ora Cdp) con una buonuscita 
complessiva di 6,16 milioni di 
euro lordi. La somma - secondo 
la relazione sulla remunera-
zione - comprende 4,98 milioni 
di «indennità per la cessazione 
dei rapporti», 860mila euro 
per il patto di non concorrenza, 
il «Tfr previsto per legge» di 
314.569 euro. Malacarne ha 
inoltre percepito da Snam 
634mila euro come a.d. per 
quasi quattro mesi, 1,75 milioni 
di bonus, 352.201 euro di inden-
nità di trasferta e ulteriori 
184mila euro per la nuova 
carica di presidente, che rico-

pre dal 27 aprile. In totale, nel 
2016 il top manager Snam ha 
percepito 9,08 milioni al lordo 
delle tasse. Il nuovo a.d., Mar-
co Alverà, che è stato uno dei 
più vicini collaboratori di 
Paolo Scaroni nei nove anni 
all’Eni (e prima nei tre anni 
all’Enel), ha uno stipendio di 
un milione e 3.729 euro, com-
preso un bonus d’entrata di 
165mila euro. 

Lorenzo Bini Smaghi, presi-
dente fino al 26 aprile, ha 
ricevuto 131mila euro. Poi si è 
trasferito alla presidenza di 
Italgas, nata per scissione da 
Snam, operativa dal 4 agosto 
2016, con 97.808 euro di com-
penso lordo. Per Paolo Gallo, 
a.d. di Italgas, 211.398 euro in 
cinque mesi. (G.D.) 

Fonte:

Dati in miliardi
di euro

Capitalizzazione
di borsa

Prezzo/Utile

Roe

A2A

18,78

4,32

14,25%

Acea

11,75

2,78

16,40%

Ascopiave

15,52

0,82

12,60%

Erg

13,98

1,78

7,91%

Hera

18,89

3,91

8,45%

Italgas

25,73

3,32

12,35%

Iren

14,16

2,50

9,09%

Il settore a Piazza Affari

Il conto economico

In migliaia di euro

Periodo di 9 mesi
chiuso al 

30 novembre 2016

Esercizio 
chiuso al 

29 febbraio 2016
Ricavi 1.198.235 1.557.210
Differenza tra ricavi ed 
acquisti di materiai e 
servizi esterni (al netto di 
oneri non ricorrenti)

39.077 137.044

Differenza tra ricavi ed 
acquisti di materiali e 
servizi esterni (al netto di 
oneri non ricorrenti e della
variazione delle 
rimanenze)

129.429 178.111

Adjusted Ebitda 38.142 59.148
Adjusted Ebitda Margin 3,20% 3,80%
Risultato dell'esercizio 929 10.642
Risultato dell'esercizio 
Adjusted 18.408 25.695

Risultato per azione base 
e diluito 0,05 0,53

Risultato per azione 
Adjusted base e diluito 0,92 1,28

Fonte: prospetto dell’Ipo

Legione d’Onore a Lorenzo Pellicioli
Catherine Colonna, Ambasciatrice di Francia in Italia, ha 
insignito Lorenzo Pellicioli, amministratore delegato del 
Gruppo De Agostini, del titolo di Chevalier dans l’ordre de 
la Légion d'Honneur (Cavaliere nell'Ordine della Legione 
d'Onore) nel corso di una cerimonia che si è svolta ieri, a 
Palazzo Farnese, sede dell'Ambasciata a Roma. 

Riconoscimenti

IL NUMERO

+26,9%
Le Opv rispetto agli indici 
Le 22 società che si sono 
quotate sul listino di Milano fra 
il 2005 e il 2016 tramite 
un’offerta pubblica di vendita 
hanno registrato un risultato 
migliore degli indici. In 
particolare le Opv hanno 
battuto gli indici di mercato 
nell’arco di tutto il periodo 
analizzato (26,9% in più in 
media rispetto all’indice, a un 
anno dalla quotazione) ed in 
particolare dal 2009 al 2015 
(con un 38,93% in più in media 
rispetto all’indice a un anno). 
Un risultato che confuta il luogo 
comune secondo cui le società 
che scelgono l’Opv rispetto 
all’Opvs siano meno apprezzate 
dal mercato
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Auto.  L’ex manager ed erede del fondatore conserverà solo una piccola partecipazione (ma per ora resta in consiglio)

Piëch vende la quota in Porsche
Le azioni vanno agli altri rami della famiglia che controlla anche Vw
Andrea Malan

pFerdinand Piëch, patriarca 
della famiglia Porsche/Piëch e 
azionista della Porsche Se - la fi-
nanziaria che controlla la 
Volkswagen - ha raggiunto l’ac-
cordo per vendere il grosso del-
la sua quota del 14,7% in Por-
sche agli altri membri della fa-
miglia. Le trattative per l’opera-
zione, iniziate qualche 
settimana fa, «si sono concluse -
secondo quanto ha annunciato 
la stessa holding Porsche Se - 
oggi con la firma dei contratti 
secondo cui le fondazioni priva-
te facenti capo a Piëch hanno ce-
duto la maggior parte delle azio-
ni ordinarie detenute in Por-
sche Se». «La fondazione Ferdi-
nand Karl Beta, anch’essa 
riconducibile a Piëch - prosegue
il comunicato -, rimarrà azioni-
sta di Porsche Se». Secondo il 
quotidiano tedesco «Handels-
blatt» Piëch ha chiesto per la 

cessione 1,2 miliardi di euro. 
L’operazione di trasferimento 
delle quote sarà perfezionata 
dopo il via libera delle autorità 
antitrust e di quelle di Borsa di 
vari Paesi; nel frattempo, Piëch 

rimarrà membro del consiglio 
di sorveglianza di Porsche.

La madre di Piëch, Luisa
Porsche, era figlia di Ferdi-
nand Porsche, inventore del
Maggiolino ai tempi del nazi-
smo e poi fondatore della Por-
sche, la cui holding controlla
attualmente la Volkswagen

(la società operativa Porsche
Ag è invece controllata dalla
stessa Vw). Piëch, che compi-
rà 80 anni questo mese, ha la-
sciato nel 2015 la presidenza
del consiglio di sorveglianza
della Volkswagen dopo aver
perso la battaglia con l’allora
amministratore delegato del-
la casa di Wolfsburg, Martin
Winterkorn, il quale ha poi a
sua volta dovuto abbandonare
l’incarico dopo lo scandalo
dieselgate.

Piëch ha dato un contributo
fondamentale alla crescita del 
gruppo Volkswagen, che guidò
per dieci anni (dal 1992 in
poi) come manager e poi per 
oltre 10 al vertice del consiglio 
di sorveglianza. Dopo lo scan-
dalo Piëch ha testimoniato in 
tribunale contro gli ex vertici 
Vw accusandoli di aver saputo 
della truffa molto prima di
quanto non abbiano ammes-

so; proprio questo suo passo
ha contribuito in misura forse
decisiva alla rottura con i cugi-
ni Porsche (l’altro ramo dei di-
scendenti di Ferdinand Por-
sche); Wolfgang Porsche - pre-
sidente del consiglio di sorve-
glianza di Porsche Se - aveva 
contribuito all’uscita di Piëch 
da Vw nel 2015, alleandosi con il
Land della Bassa Sassonia e con
i sindacati.

Che cosa succederà ora? L’ac-
quisto delle quote di Piëch per-
metterà alla famiglia di conser-
vare il controllo del gruppo 
Volkswagen, di cui Porsche Se 
detiene il 52% delle azioni ordi-
narie (30,8% del capitale); per il 
ramo Piëch è importante mante-
nere almeno una minoranza di 
blocco del 20% in modo da non 
lasciare ai cugini Porsche il con-
trollo dell’azienda e indiretta-
mente della Vw.
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LA VICENDA
La partecipazione totale
è del 14,9%, ancora ignoti
il prezzo di cessione
e chi precisamente
aumenterà le sue quote

Tlc. Advisor al lavoro sulla vendita

British Telecom 
studia l’uscita
dal mercato italiano
Andrea Biondi

pBritish Telecom sta studian-
do la possibilità di uscire dal 
mercato italiano. Troppo forte il
contraccolpo dello scandalo che
ha colpito la branch italiana del-
la multinazionale britannica 
delle tlc. E così una delegazione 
del board di Bt Group sarebbe 
stata recentemente in Italia per 
sentire il management italiano e 
andare avanti in un processo di 
vendita. 

Nessun commento del-
l’azienda alla richiesta di infor-
mazioni da parte del Sole 24 Ore.
A quanto risulta, però, ci stareb-
be lavorando Barclays assieme 
all’advisor legale. I tempi sono 
incerti perché occorre capire 
come si intenderà strutturare 
una vendita sulla quale un po’ 
avrà potuto influire la focalizza-
zione sul core business e una di-
versa strutturazione del “Global
Services”, ma determinante, 
con ogni probabilità, sarà stato 
lo scandalo scoppiato proprio 
nel nostro Paese. Lo scorso au-
tunno Bt Group, in seguito a una
«soffiata», era venuta a cono-
scenza dei problemi della con-
trollata italiana. Nell’ottobre 
2016 la casa madre ha dunque al-
lontanato gli ex vertici italiani – 
l’ex ceo Gianluca Cimini e l’ex 
coo Stefania Truzzoli – dopo un 
audit interno, tagliando poi a 
gennaio stime di ricavi, utili e 
free cash flow per il 2017 e il 2018.
Il ceo di Bt Group, Gavin Patter-
son, nel descrivere la situazione 
ha parlato di «gravi irregolarità 
contabili nelle attività italiane» 
con un «buco» salito a 530 milio-
ni di sterline. Anche la Procura 
di Milano ha aperto un’inchiesta
per falso in bilancio e appropria-
zione indebita coordinata dal 
procuratore aggiunto facente 
funzioni Fabio De Pasquale e dal
pm Silvia Bonardi e condotta dal
Nucleo Tributario della Gdf.

Questo lo stato dell’arte al
momento, accompagnato già da

qualche settimana da voci su un 
possibile disimpegno dall’Italia 
del colosso delle telecomunica-
zioni britannico (oltre 22 miliar-
di di euro di fatturato nell’ultimo
esercizio annuale). I rumors di 
mercato hanno ora trovato una 
eco anche sui giornali d’Oltre-
manica. A scriverne nel fine set-
timana è stato, infatti, il Tele-
graph secondo cui il processo, in
fase iniziale, potrebbe avere co-
me possibili soggetti interessati 
all’acquisto soprattutto Fa-
stweb o Vodafone Italia. A quan-
to risulta al Sole 24 Ore l’elenco 
dei potenziali interessati an-

drebbe anche oltre, compren-
dendo Telecom Italia quanto-
meno, ma occorrerà vedere co-
me procederà il processo di “im-
pacchettamento” con il lavoro 
degli advisor. Bt Italia ha infatti, 
oltre ai quoi 1.200 dipendenti, 
circa 50mila clienti fra aziende e 
organizzazioni della pubblica 
amministrazione e può contare 
su un network di proprietà in fi-
bra ottica per oltre 17mila Km. 
Nel mercato enterprise ha una 
quota di mercato tutt’altro che 
trascurabile (15% sul mercato re-
te dati fissa) e clienti che vanno 
da Eni a Fca a Mediaset. Oltre a 
questo business Bt ha in Italia an-
che quello dei data center. In più
Bt è fra gli aggiudicatari – insie-
me con Fastweb subentrata a Ti-
scali per cessione del relativo ra-
mo d’azienda e Vodafone Italia –
del contratto quadro per i servizi
di rete e connettività (Spc) alla 
pubblica amministrazione. 
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L’AVANZAMENTO
Sulla decisione pesa
lo scandalo contabile
nella sede del nostro Paese
Voci di possibile interesse
di Fastweb e Vodafone

Gianni Dragoni

pVitrociset è in vendita. L’azien-
da informatica attiva nella difesa, 
sicurezza e traffico aereo potrebbe
presto cambiare proprietario.

Dopo diversi approcci andati a
vuoto, dal gruppo francese Atos a 
un’azienda di Pomezia, la Ads, vi-
cina a Matteo Renzi (l’anno scorso
vi era entrato come socio al 5% e 
vicepresidente Chicco Testa), i 
contatti si stanno sviluppando 
con fondi di investimento. L’inte-
resse più concreto sarebbe di Ar-
monia Sgr, di cui è amministratore
delegato Alessandro Grimaldi.

Edoarda Crociani, la vedova di
Camillo Crociani che vive tra Ro-
ma e Montecarlo, possiede il 
98,5% di Vitrociset. Il residuo 1,5%
è di Leonardo, l’ex Finmeccanica. 

Paolo Solferino, il manager ex Se-
lex-Finmeccanica che da 11 mesi è
amministratore delegato di Vi-
trociset, spiega che l’azienda «è in
fase di rilancio», ma non fa com-
menti sulla vendita. È in corso una
riorganizzazione, contratti di so-
lidarietà e mobilità incentivata 
per 60 dipendenti. «Vitrociset 
deve andare verso un mondo 
nuovo», dice.

Secondo indiscrezioni sui dati
preliminari, nel 2016 l’azienda ha 
raccolto nuovi ordini per circa 
200 milioni di euro, un incremen-
to rispetto al passato, nel 2015 era-
no 180 milioni. I ricavi consolidati 
sono in flessione a circa 165 milioni
(176,8 milioni nel 2015), è stimato 
un utile lordo sui 5 milioni e dopo 
le tasse di 2 milioni. L’indebita-

mento finanziario netto è diminu-
ito da 53 a 42 milioni. L’azienda ha 
un piano di investimenti più mira-
ti rispetto al passato di circa 7 mi-
lioni all’anno, in parte con fondi di 
ricerca e sviluppo con cofinanzia-
mento pubblico.

Vitrociset gestisce la rete dati di
forze di polizia e Banca d’Italia, il 
poligono militare di Salto di Quir-
ra, ha una presenza importante 
nel settore spaziale, tra l’altro la-
vora ai sistemi di terra nella base di
lancio di Kourou, fornisce a 
Lockheed i «cart», gli apparati au-
siliari a terra da 7 tonnellate del su-
percaccia americano F-35. 

«I nuovi contratti dell’anno
scorso _ spiega Solferino _ riguar-
dano per circa 90 milioni la difesa,
50-60 milioni lo spazio, 30 milioni i

trasporti, il resto la homeland se-
curity. Quello che è cresciuto di 
più è il mercato civile. Il prodotto 
sono le infrastrutture informati-
che. Abbiamo vinto tre gare con il 
Poligrafico dello Stato per l’iden-
tità digitale, per un valore di 35 mi-
lioni in due anni, tra cui il Ced del 
ministero dell’Interno». Vitroci-
set ha realizzato a Napoli un simu-
latore per l’addestramento antin-
cendio per la Guardia forestale. Ci
sono nuove commesse da Enav e 
la vittoria in una gara di Eurocon-
trol da 3,5 milioni per manutenzio-
ne e sviluppo di un software pro-
gettato dalla francese Cap Gemi-
ni. «Partecipava anche Cap Gemi-
ni, ma abbiamo vinto noi contro 
l’incumbent».

Insieme a Hp e Fai Service, Vi-

trociset ha firmato la convenzione
con Uirnet (lo Stato) per gestire 
per 20 anni la piattaforma logistica
nazionale. «Dovrebbe essere la 
strumentazione tecnologica per 
rendere più efficiente la circola-
zione del traffico merci, anche ri-
ducendo i tempi morti nei porti», 
osserva Solferino.

Vitrociset punta ad ampliare
la presenza nella cyber security. 
Ha firmato un contratto con la 
belga Rhea per produrre la prima
piattaforma digitale per l’Esa per
la protezione dagli attacchi in-
formatici nello spazio. Vitroci-
set è nel team di Spaceopal (joint
venture tra Telespazio e la tede-
sca Dlr) per la gestione del pro-
gramma di navigazione satellita-
re Galileo, farà la manutenzione 
a terra di tutte le stazioni rice-
venti di Galileo, dalla Norvegia al
Polo Sud.
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Difesa. L’azienda informatica attiva nella difesa, sicurezza e spazio ha raccolto nuovi ordini per circa 200 milioni di euro - L’interesse di Armonia

Vitrociset in vendita cerca il rilancio

REUTERS

Ferdinand Piech 

Npl. L’asta entra nel vivo

Trenta fondi
interessati
alle sofferenze
del BancoBpm
Paola Dezza
Carlo Festa
u Continua da pagina 19

pGli 800 milioni di Npl del
BancoBpm sono entrati nel 
radar di una trentina di inve-
stitori. Entro il 15 di aprile di 
aprile, gli advisor del vendi-
tore (Kpmg e Banca Akros) 
devono scegliere chi am-
mettere alla fase due. Già si 
preannunciano offerte non 
vincolanti a prezzi elevati, 
anche per venire incontro 
alle importanti attese del 
BancoBpm: proposte che, 
tuttavia, dovranno poi esse-
re confermate in fase di of-
ferte vincolanti, al termine 
della due diligence. 

Sarebbero stati almeno
una trentina i soggetti invi-
tati alla gara: ci sarebbero fra
gli altri Bain Capital (con Et-
na Advisors), Blackstone, 
Cerberus, Fortress, Alge-
bris, Pimco (con Gwm), 
Starwood Capital, Oaktree 
(con Prelios), Tpg (con First
Atlantic), Davidson Kemp-
ner per citarne alcuni. Gran-
de è il fermento tra gli advi-
sors che hanno organizzato 
team separati per servire più
di un cliente.

Tutti i servicer sono
coinvolti per conto degli in-
vestitori, da Cerved a Pre-
lios, molto attiva sul dos-
sier, fino a Guber. Tra le
banche d’affari che sono 
state coinvolte da alcuni in-
vestitori internazionali ci
sarebbero in particolare
Mediobanca, Vitale&Co
Real Estate e Lazard. 

Quella che si profila sarà
un’operazione molto im-
portante perché è il primo 
portafoglio integralmente 
secured con cessione inte-
grale, senza operazioni ibri-
de come lo sono state Sando-
kan o Fino di UniCredit. 
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AMMORTIZZATORI SOCIALI, 
LA DISCIPLINA OPERATIVA

IN EDICOLA DAL 28/3/2017
CON IL SOLE 24 ORE A € 9,90 IN PIÙ*

I decreti sulle integrazioni salariali in costanza di rapporto 
e sul sostegno al reddito in caso di disoccupazione hanno 
compiuto il riordino dell’intero sistema degli ammortizzatori 
sociali voluto dal legislatore del Jobs act. 
La Guida analizza le novità introdotte, alla luce delle numerose 
disposizioni del Ministero del lavoro e dell’INPS intervenute 
nel 2016 e nel primo trimestre del 2017.
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